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IL FATTO QUOTIDIANO

Divisioni Gli ordini provinciali critici col Consiglio nazionale forense Tre i motivi: i fondi per " il Dubbio, le indennità, una multa Antitrust

S'è aperta la guerra dei soldi dentro l’avvocatura italiana
Le 3 delibere di Milano Il potente ordine lombardo verbalizza le sue perplessità: a ottobre c ' è il Congresso

Come capita anche nelle migliori famiglie, il motivo del contendere sono i soldi. Si parla della famiglia del l’avvocatura italiana o, più precisamente, del Consiglio nazionale forense (Cnf), la punta nazionale della piramide degli ordini provinciali, a cui tutti i legali sono obbligatoriamente iscritti previo esborso di una quota annuale. Parliamo di oltre 230 mila avvocati che hanno generato entrate per il Cnf per oltre 9 milioni nel 2014. Il Consiglio nazionale forense è un ente (pubblico non economico) ricco: al 31 dicembre 2014 - ci dice il bilancio 2015 grazie a una oculata gestione aveva accumulato liquidità sui propri conti per 4,7 milioni di euro e un patrimonio netto da 18 milioni in totale. Belle cifre, che ora rischiano di peggiorare: nell' ultimo bilancio si passa infatti da un avanzo di gestione da 2,1 milioni a un rosso da 1,6 milioni. Parecchi ordini provinciali sono preoccupati: quello - assai rilevante - di Milano ha messo nero su bianco le sue perplessità in tre delibere inviate a Roma. Il congresso nazionale di ottobre a Rimini si preannuncia assai piccante. Ma cos ' è successo ai conti del Consiglio nazionale e perché parecchi ordini provinciali stanno scrivendo a Roma lettere assai critiche? I motivi, in sostanza, sono tre. 
IL DUBBIO. Ci si riferisce al " giornale garantista " uscito in aprile e diretto da Stefano Sansonetti. La società editrice del quotidiano è la Edizioni Diritto e Ragione srl, il cui socio unico è la Fondazione dell ' av vocatura italiana (Fai) del Consiglio nazionale forense: il presidente della Fai, Andrea Mascherin, è lo stesso del Cnf, la vicepresidente, Carla Broccardo, è consigliere Cnf ed entrambi risultano nel cda della società editrice del Dubbio. L'amministratore delegato, invece, è Roberto Sensi, ragioniere che condivide lo studio con Carla Broccardo. Insomma, il Cnf sembra essersi messo a fare l'editore e a questo fine nel bilancio di previsione 2016 ha stanziato 1,1 milioni di euro: il giornale ne costa - a stare alla proposta editoriale di Sansonetti al Cnf 1,6 milioni l'anno (710mila per il personale) e conta su un futuro pareggio di bilancio anche grazie agli abbonamenti scontatissimi (3 euro l'anno) per gli iscritti all'albo degli avvocati. Il Cnf invita a sottoscriverli e alcuni Ordini provinciali lo hanno già fatto: l'Unione triveneta, per dire, ne ha attivati 16mila, sempre coi soldi degli iscritti. I profili critici - basandosi sulle delibere milanesi - sono due. Il primo: il Consiglio nazionale può fare l ' editore? La legge sull'editoria vieta agli enti pubblici di editare giornali, ma è vero che la filiera passa per la Fondazione Fai e la Edizioni Diritto e Ragione srl. In ogni caso, lo stesso Consiglio di Stato ha sancito la natura " funzionale " della definizione di ente pubblico: il Cnf lo è per il suo profilo di rappresentanza dell’avvocatura ma potrebbe non esserlo come editore. La delibera dell'Ordine di Milano, però, sostiene che lo Statuto del Consiglio gli vieta di essere editore di un giornale e consente solo di pubblicare " informazioni sulla propria attività e sugli argomenti di interesse dell’avvocatura". Finalità che dovrebbe dunque guidare anche la Fondazione. La richiesta: "Riconsiderare l'investimento in attività commerciali-editoriali". Il problema vero è che i giornali sono un investimento rischioso e costoso: che succede se il bilancio del Dubbio non è in pareggio? Il Cnf concede altri soldi alla Fondazione per coprire le perdite? 
GETTONI. L'11 dicembre 2015 il Consiglio nazionale forense ha adottato un nuovo "Regolamento rimborsi spese e gettoni di presenza". In sostanza, i vertici del Cnf si concedono un ' indennità fissa oltre al rimborso spese: l'apposito capitolo del bilancio dal 2016 passa a costare 2,2 milioni, uno in più degli anni scorsi. I soldi - tra lo sconcerto degli ordini provinciali - sono divisi così: 90 mila euro l ' anno al presidente; 50 mila ai vice e al tesoriere; 70 mila al segretario; il conto per gli altri 28 consiglieri fa 690mila euro e spiccioli. Scrivono quelli di Milano: la cosa potrebbe almeno " valere per il futuro, per evitare immediati e palesi conflitti di interessi ". 
LA MULTA. È l ' ultimo capitolo della guerra dei soldi dentro l’avvocatura. Nel 2014, infatti, l'Autorità per la concorrenza (Agcm) ha multato il Consiglio nazionale forense per 912mila euro per due motivi: il tentativo di bloccare la pubblicità online dei servizi legali e il sostanziale aggiramento del divieto di minimi tariffari. Il Cnf, ovviamente, è ricorso al Tar. Risultato: annullamento di metà della multa (quella sulla pubblicità). La sentenza, però, viene ribaltata dal Consiglio di Stato: il Cnf deve pagare tutto. Nel frattempo, l 'Authority s ' è stancata di aspettare e a febbraio ha raddoppiato la multa per l'inadempienza del Consiglio: il conto ora è di 1,82 milioni.

IL CORRIERE DELLA SERA
Il capogruppo dem in commissione Giustizia 
Lumia: dico sì all`emendamento Casson, ma bisogna mediare

lun.30 - ROMA «Per trovare un accordo sulla prescrizione con Ncd, la strada sarà tutta in salita... Ma anche sulle unioni civili sembrava impossibile raggiungere una sintesi con i centristi: eppure, siamo stati capaci di dare 
al Paese una legge straordinaria che rompe con il passato e fa crescere i diritti civili. 
Dunque, anche ora, sulla riforma che smantella l`uso scandaloso della prescrizione per non celebrare i processi, dobbiamo applicare lo stesso metodo. Quello che blocca le aspettative dei partiti davanti all`interesse del Paese». Il ragionamento tattico del senatore Giuseppe Lumia, capogruppo 
Pd in commissione Giustizia, parte da un dato oggettivo: «Sulla stepchild adoption, il Pd ha fatto un passo indietro, perché il Paese non è 
pronto, ma nella legge sulle unioni civili si è lasciata la possibilità al giudice di riconoscerla...». 
Analogamente, il punto di caduta sulla prescrizione potrebbe essere un 
«passo indietro» rispetto alla proposta più avanzata fatta dai dem: «Per questo dico che i relatori Casson e Cucca devono mantenere i loro emendamenti. La loro proposta non è scandalosa, anzi va guardata con 
interesse perché introduce uno schema esistente in molti Paesi a democrazia avanzata». 
La proposta dei relatori dem - giudicata dal ministro Andrea Orlando uno sgambetto a gioco fermo - ha fatto imbufalire gli alleati del Ncd e ha scatenato il tifo dei grillini: il testo Casson-Cucca, infatti, fissa la decorrenza dei termini 
di prescrizione dal momento in cui i pm vengono a conoscenza della notizia di reato (e non dal giorno in cui è stato compiuto il reato) e prevede lo 
stop alla prescrizione dopo la condanna di primo grado. «Quella dei relatori è una delle ipotesi, non la soluzione "prendere o lasciare"...», attacca Lumia. Che poi cala una carta per la «trattativa in salita» con il Ncd: «Certo la posizione espressa dal Pd in molti disegni di legge che io pure ho firmato, 
è vicina a quella di Casson e Cucca. Ma io dico, facciamo un passo avanti, prendiamo la soluzione più raffinata individuata dal governo e dalla Camera che prevede sospensioni per fasi: due anni dopo la condanna di primo grado, un anno dopo quella di appello». Ecco, si scopre Lumia, «dobbiamo 
ripartire dal testo della Camera con il "doppio binario" per la corruzione come si fa per mafia e terrorismo. Ce lo chiede un Paese moderno». Il «metodo Lumia-Cirinnà», certo con le correzioni pilotate dal capogruppo Zanda e da Palazzo Chigi, ha prodotto un doppio risultato per le unioni civili: unità della maggioranza e legge approvata. Ora il senatore Lumia ci riprova: «11 miracolo 
può ripetersi con la prescrizione». Dino Martirano
IL CORRIERE DELLA SERA
Il retroscena 

Orlando e la preoccupazione per lo «sgambetto» dem: avanti così salta la riforma 


dom.29 – ROMA. Al ministero della Giustizia dicono che il Guardasigilli 
Andrea Orlando abbia usato parole non proprio delicate quando ha trovato sulla scrivania «la sorpresa» che gli hanno fatto i senatori dem Felice Casson e Luigi Salvatore Cucca. I due relatori della riforma del codice penale - il 
primo ormai considerato «fuori dal gruppo», il secondo renziano - sono stati strapazzati a parole dal Guardasigilli perché hanno confezionato, «all`insaputa di tutti», un emendamento che rischia di far saltare mesi, se non anni, di trattative tra Pd e Ncd sulla prescrizione dei reati. Quando ha visto quella proposta, inserita in un fascicolo di ben 700 pagine, Orlando si è sfogato con i suoi collaboratori: «Questi non capiscono... Se tirano la corda ancora un po` rischiano di non ritrovarsi più niente in mano. Se si va avanti di questo passo, finiamo per bloccare tutto il provvedimento». 

E in quel ddl (già approvato dalla Camera) non c`è solo la prescrizione più lunga. Ci sono regole più stringenti sulla pubblicazione delle intercettazioni, 
molti cavilli in meno per le notifiche degli atti giudiziari, la riforma dell`ordinamento penitenziario: «Ecco - ha insistito il ministro con i suoi 
collaboratori - sarebbe un peccato non condurre in porto l`ordinamento giudiziario». E, trattandosi di una delega, vanno considerati i mesi necessari 
per i decreti dopo l`approvazione del testo in Parlamento. 

La «bomba» lanciata da Casson e da Cucca (che ha annunciato di voler ritirare la firma dall`emendamento ma non lo ha ancora fatto) ha apparentemente bloccato il tavolo sulla prescrizione tra Pd e Ncd. Si era partiti col testo del governo del 31 agosto del 2014 (prescrizione sospesa per due anni dopo la condanna in primo grado e per un anno dopo quella in appello) e poi era arrivato il testo ben più duro approvato dalla Camera (ispirato dalla dem Donatella Ferranti) che portava la prescrizione della corruzione oltre il tetto dei 20 anni. Infine, al Senato, il partito di Alfano aveva puntato i piedi ottenendo di azzerare il testo Ferranti per tornare allo schema varato collegialmente dal governo nel 2014. Dunque, il punto di caduta avrebbe dovuto essere quello della doppia sospensione della prescrizione: 2 anni dopo la condanna di primo grado, un anno dopo quella di appello. Senza penalizzazioni particolari per la corruzione, già appesantita da pene edittali più alte introdotte dalla legge Grasso. Risultato: corruzione prescritta in 15,5 anni invece dei 7,5 attuali. 

In questo contesto - in cui Ncd, insiste Mano, «è favorevole ad aumentare la prescrizione ma non all`infinito» - i relatori Casson e Cucca hanno proposto di posticipare la decorrenza della prescrizione al momento in cui il pm viene a 
conoscenza della la notizia di rato, introducendo pure la sospensione della prescrizione dopo la sentenza di condanna di primo grado. Una soluzione, questa, più spinta di quella avanzata dall`Associazione nazionale magistrati. 
Al ministero della Giustizia - dove, comunque, le trattative con Ncd non si sono mai interrotte - ora auspicano che il capogruppo dem al Senato, Luigi Zanda, sappia districare la situazione dopo aver detto che gli emendamenti dei relatori sono solo «un`ipotesi di lavoro». Anche perché il presidente della commissione Giustizia, Nico D`Ascola (Ncd), ha fatto sapere che non verrà meno al suo ruolo istituzionale: «Ormai gli emendamenti ci sono, dovremo votarli...». E anche Peppe Lumia (Pd) spinge in questa direzione: «Come è adesso, la prescrizione è uno scandalo. Partiamo dal testo della Camera ma vanno considerate tutte le soluzioni, compresa di Casson e Cucca, che non ha ritirato la firma». Ma per scongiurare un «patto eretico» Pd-M5S, con Ncd in minoranza, c`è il rischio che venga buttata alle ortiche l`intera riforma del processo penale. Dino Martirano 
IL CORRIERE DELLA SERA

Abbreviare la prescrizione ma fino all’avvio del processo

di Stefano Passigli


dom.29 - La lentezza della giustizia, sia penale che civile, è da sempre uno dei 
principali problemi del nostro Paese, meritevole ben più della stessa riforma costituzionale - di essere affrontato con decisione. I tempi della giustizia civile sono stati infatti uno dei motivi del basso volume di investimenti dall`estero 
nell`economia italiana. 
Ed è ai tempi della giustizia penale, che malgrado gli sforzi dell`attuale guardasigilli permangono lunghi, che dobbiamo imputare la scarsa fiducia 
di molti cittadini nella magistratura. Al cuore della lentezza della giustizia penale sta l`istituto della prescrizione: dopo una diminuzione a 130.000 casi all`anno i processi che si estinguono per intervenuta prescrizione hanno infatti ripreso ad aumentare, segno inequivocabile che anziché avvalersi di ri- 
ti alternativi molti imputati continuano a puntare alla prescrizione, in questo aiutati dalla peculiarità in Italia di questo istituto che, nato per garantire 
a vittime e accusati tempi ragionevoli del processo, si è progressivamente trasformato in una occasione di impunità. 
In tutti i Paesi europei e del mondo anglosassone la prescrizione limita il termine di tempo entro il quale un reato può essere perseguito. Al di là dei reati più gravi che non si prescrivono mai, nella massima parte dei casi i tempi di prescrizione sono più brevi dei nostri; ma se entro tali termini 
inizia l`azione penale allora la prescrizione cessa di agire essendo prevalente l`interesse pubblico di giungere a sentenza. 
Solo in Italia e Grecia la prescrizione continua ad agire nel processo, permettendo così che spesso non si giunga all`accertamento di una verità processuale, con detrimento delle vittime e della fiducia nella giustizia. 
In queste condizioni, l`ipotesi di allungare la prescrizione in via generale (come nella proposta di sospenderla per 2 o 1 anno dopo il primo o secondo 
grado di giudizio) o per specifici reati (ad esempio di corruzione) non appare né di facile adozione, né risolutiva. Contro una simile misura si sono schierati infatti numerosi gruppi parlamentari che, muovendo contro la proposta una 
immotivata accusa di giustizialismo, intendono in realtà difendere la classe politica dal controllo di legittimità della magistratura, quando addirittura non proteggerne singoli esponenti da processi in corso. 
In ogni caso allungare i termini della prescrizione non garantisce una soluzione ai tempi della giustizia: più processi giungerebbero a sentenza, ma con tempi ancora più lunghi, distraendo così da altri procedimenti giudici sovente già oggi troppo oberati da imponenti carichi di lavoro. 

La soluzione è palesemente un`altra: anziché allungare i tempi di prescrizione li si abbrevi, ma al pari di quanto avviene in tutte le democrazie europee e anglosassoni, la prescrizione abbia termine con l`inizio dell`azione penale. Venendo meno la possibilità della prescrizione diverrebbero inutili tutte le astuzie procedurali per dilazionare il processo cui sono oggi deontologicamente obbligati a ricorrere i nostri penalisti. I tempi dei processi così si ridurrebbero, avrebbe maggiore sviluppo il ricorso ai riti alternativi, e aumenterebbe la produttività dei singoli giudici. Occorrerebbe naturalmente mantenere l`attuale regime per i procedimenti già iniziati: come sperare 
altrimenti che ad esempio Ala - il cui leader Verdini è stato recentemente condannato in I grado ma è già alla vigilia della prescrizione - possa votare 
una modifica dell`istituto? 
Il risultato più importante sarebbe comunque quello di evitare all`Italia l`onta di essere con la Grecia il solo Paese ove la prescrizione da istituto di 
giusta tutela è divenuto fonte di impunità.
IL TEMPO
Prescrizione: l’ultimo treno per dimostrare l’indipendenza (dalle toghe)
di Beniamino Migliucci - Presidente Unione Camere penali italiane 
Dom.29 - È davvero bizzarro assistere a una simile gara nella demolizione di un istituto, quello della prescrizione, baluardo del principio costituzionale della ragionevole durata del processo, trascurando la verità fornita dai dati statistici rilevati dal Ministero: la prescrizione è un fenomeno legato esclusivamente alla organizzazione degli uffici, tanto è vero che pure a parità di risorse e di carichi di lavoro, vi sono tribunali dove è praticamente assente e altri ove insiste in percentuali assai rilevanti.Non è vero che l’Europa ci chieda di abolire la prescrizione, ci chiede solo di fare i processi più rapidamente. L’ultima deleteria proposta di riforma dell’istituto della prescrizione, originata da un emendamento a firma (oramai) del solo Senatore (ed ex pm) Casson, produrrebbe un processo eterno nel quale una volta intervenuta una sentenza di condanna, con tutte le tragiche conseguenze sulla vita dell’imputato (carriera, lavoro, immagine, relazioni sociali…), nessun limite potrebbe essere posto alla durata delle fasi successive. 

Si potrà dunque morire da imputati attendendo una sentenza definitiva. Ma non solo, l’emendamento prevede anche che la prescrizione inizi a decorrere non dalla commissione del fatto, ma dalla data della scoperta dello stesso, con ciò costringendo la macchina giudiziaria ad agire inesorabilmente anche per fatti remoti e privi di interesse per la collettività, scoperti magari decine di anni dopo, quando il suo autore è persona del tutto diversa da quella che aveva commesso il reato, per il quale tra l’altro, dato il tempo trascorso, sarà impossibile trovare prove a discarico e difendersi provando. Il modello di processo che si configura, non a caso, è quello di un processo interamente in mano alla magistratura. Che la politica rifletta e riconosca come in questo emendamento non vi sia un briciolo di razionalità, ma solo il rilancio della posta da parte di una magistratura che non vuole perdere il controllo sul processo e sulla società, e si renda conto che questo è l’ultimo treno per dimostrare la propria indipendenza riaffermando equilibri istituzionali che rischiano di essere infranti per sempre. L’occasione è buona: salvare un istituto razionale, che contrariamente a quanto si afferma, serve a non rendere infinitamente lunghi i processi, e le pene di chi, a diverso titolo, è coinvolto negli stessi.

ITALIA OGGI 

L'intervento del presidente del Consiglio di stato, Alessandro Pajno

A Palazzo Spada magistrati sotto pressione

 di Alessandro Pajno,  - presidente del Consiglio di Stato  

sab. 28 - In un articolo pubblicato da ItaliaOggi il 26 maggio si dà conto di una lettera con la quale l'avvocato Fantigrossi, presidente dell'Unione nazionale avvocati amministrativi, manifesta preoccupazione sulla «lentezza» con cui il consiglio di stato fissa le udienze per la trattazione delle istanze cautelari e, in certi casi, del merito, con particolare riferimento alla materia degli appalti.
Come è noto, nel 2016 sono stati comunque fissati circa il 90% dei ricorsi pervenuti dall'inizio dell'anno, e un terzo di questi sono stati anche già discussi.

Mi sembra che tale dato faccia ritenere sostanzialmente salvaguardate le esigenze di tutela sottese alle norme processuali di riferimento. Ciò avviene nonostante il fatto che il consiglio di stato si trovi in una situazione di eccezionale carenza di organico dei magistrati.

Possibili discrasie nella fissazione delle udienze cautelari e di merito sono evidentemente riconducibili alla scopertura di organico che ormai rasenta il 50%. Su 103 magistrati previsti, quelli effettivamente in servizio presso il consiglio di stato sono infatti solo 59 (il 57% del totale), di cui 15 applicati nelle tre sezioni consultive.

Questi stessi magistrati sono stati, in questi mesi, sottoposti a un duplice sforzo straordinario, che si è aggiunto all'ordinario carico di lavoro. Mi riferisco in particolare:

- al contenzioso elettorale relativo alle prossime elezioni amministrative: si tratta di oltre un centinaio di ricorsi pervenuti in pochi giorni (e pari a circa il 25% dell'intero contenzioso appalti del 2016), che è stato definito con rito speciale nell'arco delle 48 ore dal deposito;

- allo sforzo extra ordinem imposto dalle funzioni consultive sugli atti normativi, sia per il noto parere sul codice dei contratti pubblici, sia per numerosi pareri sui decreti attuativi della legge n. 124 del 2015. Sono stati resi 13 pareri in circa due mesi impegnando in commissioni speciali molti dei magistrati in servizio nelle sezioni giurisdizionali, senza, ripeto, alcuna riduzione di carico.

Un'ultima notazione: in una situazione di particolare emergenza, il consiglio di stato deve continuare a svolgere le sue funzioni non soltanto come giudice degli appalti, ma anche in tutte le altre numerose materie che la legge gli attribuisce come giudice dei rapporti tra cittadino e potere pubblico.

Sono certo che anche l'Unione nazionale avvocati amministrativi condivida la necessità di considerare la generalità delle questioni che riguardano il nostro contenzioso, avvertendo l'esigenza che sia assicurata una tutela adeguata e tempestiva per la globalità delle istanze dei cittadini che si rivolgono alla giustizia amministrativa.

Posso assicurare che il consiglio di stato è impegnato, come sempre, a garantire livelli di tutela adeguata, effettiva e tempestiva.

LA REPUBBLICA

Il progetto. Regina Coeli, San Vittore e Poggioreale i primi istituti, poi altri nove. Li acquisterebbe la Cassa depositi 
Il piano del governo saranno vendute le carceri storiche in periferia 
Sab. 28 - ROMA. Vendere San Vittore, Regina Coeli, Poggioreale, le tre carceri storiche più famose d`Italia, in cambio di penitenziari nuovi, all`avanguardia, dove scontare la pena non sia - come invece molto spesso è attualmente - una punizione aggiuntiva per via del sovraffollamento e delle strutture irrimediabilmente antiche. Una tortura più che una rieducazione, soprattutto quando fa troppo caldo o fa troppo freddo e una piccola cella deve ospitare più detenuti di quanti ce ne potrebbero stare. Come dice il ministro della Giustizia Andrea Orlando «c`è bisogno urgente di un modello di carcere diverso, che esca dall`attuale modello le nuove "passivizzante", in cui stai in branda e non fai nulla in attesa che passi il tempo della pena, il presupposto giusto per la futura recidiva, mentre nei Paesi dove il carcere è studio, lavoro, sport la recidiva cala». 
ALLA RIBALTA UN ANTICO PROGETTO 
Alienare San Vittore, Regina Coeli e Poggioreale e "guadagnare" strutture moderne. Un progetto più volte vagheggiato, ma che adesso, per mano del Guardasigilli Orlando, sembra poter diventare realtà. Da una parte via Arenula, dall`altra la Cdp, la Cassa depositi e prestiti, che si è già misurata 
con esperienze di questo genere, come a Torino con la caserma, ormai ex, La Marmora, 20mila metri quadri convertiti in residenze e spazi collettivi del tutto restituiti alla città. 
ADDIO A I MOLOCH DELL’800 
Al ministero della Giustizia ne parlano con il dovuto riserbo, perché il progetto sta muovendo adesso i primi passi e indiscrezioni errate potrebbero danneggiarlo. Ma Orlando ne dà piena conferma. «Sì, ci stiamo lavorando, perché l`esecuzione della pena, come dimostra il lavoro fatto durante 
gli Stati generali della giustizia penale, presuppone di poter superare i "moloch" ottocenteschi, strutture con costi di manutenzione altissimi per servizi come lo smaltimento dei rifiuti o il riscaldamento. Edifici che, anche fisicamente, con lo schema di un corpo centrale e dei "raggi", puntano solo 
alla sicurezza attraverso una segregazione che spinge i detenuti alla passività, senza alcuna logica riabilitativa». Ma soprattutto, spiega ancora Orlando, «carceri di un`altra epoca, superate dal punto di vista della sicurezza, a fronte di gravi fenomeni di radicalizzazione che stiamo vedendo in altri Paesi europei». Una preoccupazione, quest`ultima, di una drammatica attualità 
dopo gli attentati di Parigi e Bruxelles. 
UNA DOZZINA Di CARCERI 
Il progetto di cui si sta ragionando tra via Arenula e Cdp potrebbe riguardare una dozzina di penitenziari, ma prenderebbe le prime mosse concentrandosi su tre di questi, peraltro i più importanti per storia, persone ospitate, localizzazione all`interno della città. Il carcere di San Vittore a Milano che attualmente ospita 750 detenuti. Regi assai antiche - San Vittore risale al 1879 e allora fu previsto in una zona periferica rispetto al centro di Milano; Regina Coeli era originariamente un convento costruito a metà del 1600 e diventò carcere solo nel 1881; più "moderno" Poggioreale realizzato nel 1914 - non possono rispondere alle attuali esigenze di una corretta detenzione. 
Nonostante lavori interni e migliorie, che pure ci sono state in questi anni, le mura rimangono quelle. Mura invece molto preziose dal punto di vista urbanistico, perché ormai in zone centrali, tali da consentire una trasformazione e una riutilizzo per altre destinazioni economicamente molto 
vantaggiose. Una valorizzazione commerciale che va dalle residenze per i privati, agli spazi collettivi, agli alberghi. 
TEMPO LIBERO E LAVORO 
Orlando, che ha puntato molto della sua gestione ministeriale sul carcere dal volto umano, sulla "decarcerizzazione" ottenuta con pene alternative alla galera, ha già realizzato l`obiettivo di veder calata la popolazione carceraria e con essa la spina del sovraffollamento, per cui l`Italia ha rischiato una multa molto pesante dalla Corte di Strasburgo. Ma non basta qualche metro 
in più per ottenere una detenzione effettivamente rieducativa. Per questo servono strutture nuove, spazi per il tempo libero, zone per il lavoro. 
IL CARCERE "DI TRANSIZIONE" 
Spiega il ministro: «Nuove strutture ci devono consentire di superare l`attuale modello italiano, sui generis a livello europeo, perché segnato dalla dicotomia del dentro-fuori. 
Il detenuto o sta dentro oppure non ci sta. Non esiste, come in Germania o 
in Spagna una zona grigia, un carcere cosiddetto "di transizione", in cui dentro si comincia a scontare una pena dura, ma poi si passa a una pena attenuata, anche lavorando». 

CDP E MANUTENZIONE 
E qui l`esigenza di Orlando si può saldare con l`esperienza di Cdp. Il ministero potrebbe cedere le tre strutture. In cambio sottoscriverebbe il contratto per la costruzione di nuove carceri che verrebbero realizzate 
dalla Cassa e diventerebbero di proprietà del demanio. Cdp - cui andrebbe l`utile della messa sul mercato delle vecchie strutture dopo un`adeguata progettazione d`intesa con i Comuni e la conseguente ristrutturazione 
- potrebbe occuparsi della manutenzione, sempre sotto il controllo del ministero della Giustizia. Ovviamente tutto questo, dal punto di vista economico, sarebbe possibile perché in cambio la Cassa diventerebbe proprietaria delle carceri storiche. 

NO ALLA PRIVATIZZAZIONE 
Un fatto è certo, come dice Orlando, «è del tutto avveniristico in Italia pensare a carceri di proprietà dei privati e gestiti dai privati, come avviene negli Usa, dove il business ha avuto come effetti l`aumento del numero dei detenuti. Io sono contrario alla privatizzazione, credo che ci siano anche 
dei vincoli costituzionali, l`esecuzione della pena non può essere delegata a un altro soggetto. Nel nostro Paese poi, con la criminalità mafiosa, sarebbe addirittura inquietante». Conclude Orlando: «Con il regime del 41-bis (il carcere duro per i mafiosi, ndr.) abbiamo riconquistato il carcere, adesso non possiamo rischiare di compromettere la situazione». LIANA MILELIA 

107% - I DETENUTI SONO 53.725 
Ma le carceri italiane ne potrebbero ospitare 49.975: l`indice di sovraffollamento è del 107%, nel 2013 era del 138% 

16,5% - IN ATTESA DI GIUDIZIO 
I reclusi che aspettano la prima sentenza erano al 30 aprile 2016 il 16,5% del totale, in calo rispetto al 17,8% del 2013 
12.000 - LE MISURE ALTERNATIVE 
Sono dodicimila in più rispetto al 2013 le persone a cui sono state applicate misure alternative al carcere 
LA REPUBBLICA

Carceri, è polemica l`operazione vendita non convince tutti 
Il Garante: "Si se le nuovi prigioni non sorgono 
nel nulla". No di Manconi e Sala, Parisi d`accordo



dom.29 - ROMA. È ragionevole vendere carceri storiche come San Vittore e Regina Coeli per aprirne di nuove in periferia? Il piano del governo irrompe nella campagna elettorale delle amministrative. E divide. «È un progetto giusto che il Comune deve favorire», si schiera subito il candidato sindaco del centrodestra a Milano, Stefano Parisi. «La mia priorità è di trovare una soluzione per mettere a posto quello già esistente-ribatte il suo avversario di centrosinistra, Giuseppe Sala - Una vendita senza vincoli mi fa veramente paura». E dubbi arrivano anche da sindacati e associazioni, oltre che da un esperto del dossier carceri come il senatore dem Luigi Manconi: «Le condizioni strutturali di San Vittore e Regina Coeli sono pessime - premette - ma penso che la soluzione debba essere una profonda opera di risanamento, ristrutturazione e manutenzione degli istituti. Spostarli causerebbe gravi difficoltà per chi deve raggiungerli: familiari dei detenuti, avvocati, personale e associazioni». 
L`idea dell`esecutivo è di vendere le carceri a Cassa depositi e prestiti, che li destinerà al mercato immobiliare. Un piano non necessariamente da bocciare, 
sostiene il Garante dei detenuti Mauro Palma: «Per affrontare il problema della qualità della detenzione, è chiaro che la questione dello spazio non è neutrale. Una riflessione su dove collocare il carcere è dunque ineluttabile. L`importante è mettersi d`accordo sul concetto di periferia: l`istituto deve comunque essere parte della città, collegato strutturalmente e concettualmente. Altrimenti non mi trova d`accordo». Cauto, ma senza entusiasmo è anche il primo cittadino di Napoli, Luigi de Magistris: «In questo paese non abbiamo carceri all`altezza di un paese democratico, si è fatto tanto ma ancora tanto va fatto». 
Anche il mondo politico si schiera. D`accordo con il piano governativo è Maurizio Lupi (Ncd ): «San Vittore è ormai obsoleto». Contrari invece la berlusconiana Renata Polverini - «vendere Regina Coeli sarebbe un insulto a Roma» - e Daniele Farina di Sinistra Italiana: «È un disegno di tutti i governi di centrodestra». Marco Cappato, presidente di Radicali italiani, è sulla stessa linea: «La proposta del ministro Orlando divide anche i candidati alle comunali l `idea del governo di cedere i vecchi istituti sembra più rivolta alla speculazione immobiliare che non a rendere vivibili le carceri, che devono 
restare dove sono». Non basta insomma spostare gli istituti per migliorare la condizione dei detenuti: «Conosco le difficoltà di alcune carceri storiche –rileva Daniela de Robert, del collegio del Garante dei detenuti - ma per favorire il reinserimento dei detenuti costruisci nuovi istituti fuori dal mondo?». Non la prende bene neanche un`associazione che si occupa di detenuti come Antigone: «Il rischio è creare carceri-ghetto». Chiude il cerchio sempre Manconi: «Alla resa dei conti, si rischia di produrre un`architettura e un`ingegneria della rimozione del male - questo si pensa essere il contenuto del carcere - allontanandolo dallo sguardo dei cittadini. E dunque provocando un`ulteriore separazione». TOMMASO CIRIACO 
LA REPUBBLICA
Il complesso. Lo storico istituto nel cuore di Roma ha ispirato canzoni e alimentato una certa retorica. Ma resta, come disse la Boldrini, "un magazzino di carne umana" 
Lo scandalo Regina Coeli quel carnaio tra le sbarre che già il Duce non voleva più


dom.29 - VIA DELLA Lungara, al numero 29. C`è sempre stata una certa simpatia, ma anche parecchia retorica del genere oleografico attorno a quel 
monumento alla romanità carceraria che è Regina Coeli. Al culmine dell`automatismo stucchevole si collocano di norma alcuni versi di un celebre stornello secondo cui chi non "salisce" un certo gradino non ha titoli per considerarsi romano, tanto meno trasteverino. Ora, quel fatidico scalino non esiste proprio, essendo tre in realtà i ripiani d`accesso al carcere; in compenso il testo della canzone offre diversi spunti sulle particolari attitudini dei più assidui detenuti capitolini: da un certo vittimismo sulla scarsità del cibo, tali da ridurre il malcapitato "tutt`ossi", fino alla pronta risolutezza con cui quest`ultimo accoglie la presenza di una campana: "Passi morì ammazzato chi la sona!". 
Ma l`interpretazione strozzatissima di Gabriella Ferri è davvero molto toccante. A lei si deve anche quella de "Le Mantellate", dal nome delle monache che governavano il plesso contiguo all`antico convento per molti 
anni adibito a penitenziario femminile. Pregevole, sempre all`insegna di malinconiche campane e amori infelici, il "canto dei carcerati" eseguito Lando 
Fiorini. Mentre ad aggiornata conferma della musicalità che da sempre ispira il luogo è giusto ricordare "Via della Lungara" di Renato Zero: "E nel corridoio 
ormai/ cambia il passo del piantone/la Lungara corre là/ lunga per chi sconterà"; così come si segnala, anche per esperienza diretta dell`autore "Impronte digitali" di Franco Califano: "Foto contro il muro, un numero 
sul petto/ e addio, diventa tutto nero". Infossata rispetto al Lungotevere, 
la zona della prigione appare in effetti ancora più cupa di quanto lascino immaginare le finestrone da cui si può vedere solo il cielo. Quanto di peggio 
è ovviamente accaduto lì dentro, ma anche lì fuori, e in questo 
senso spaventoso - e per questo forse rimosso - fu il linciaggio del direttore del carcere Donati. Carretta che nel 1944, per uno scambio di persona fu 
prelevato dalla folla durante un processo per le Fosse Ardeatine, quindi buttato a Tevere e infine appeso nudo a testa in giù da una inferriata al piano terra. 
Commovente, nella sua caritatevole intensità, la visita di Giovanni XXIII pronto ad abbracciare un anziano detenuto che fuori programma gli si era 
buttato ai piedi. Mezzo secolo dopo, quando venne Papa Wojtyla, come in uno soggetto pasoliniano il carcerato che gli teneva la croce morì la notte stessa 
nella sua cella, per overdose. 
La vita, l`aria, la luce e il verde cominciano sul lato opposto del fiume, inerpicandosi verso il faro del Gianicolo. Qui la notte è ancora vigente un primordiale sistema di comunicazione a squarciagola fra i detenuti e l`esterno. Il cinema ha raffigurato spesso questi poetici scambi. Per il resto la prigione dell`Urbe compare in diversi film, da "I soliti ignoti" a "Detenuto in attesa di giudizio". Considerati gli odierni sviluppi, è irresistibile 
menzionare anche "Scuola di ladri", là dove Lino Banfi cerca di vendere Regina Coeli a un ricco americano. 
A Roma, d`altra parte, la truffa sconfina con la realtà, e a volte l`orrore stinge nella commedia stralunata alimentandosi di rivolte, suicidi, eroismi, compromessi, evasioni, sforzi anche letterari di sopravvivenza. In questo 
senso, fra le mille testimonianze, una delle più spassose e pacificate si trova in un "quasi romanzo" dell`ex finanziere Florio Fiorini ("Dall`Eni, alla Sasea, 
alla prigione", Foedus, 1997) che contro ogni gastronomico pregiudizio sostiene di aver mangiato benissimo: "E qui che si conosce la vera cucina 
regionale italiana". 

Ma come documentano le foto di Valerio Bispuri pubblicate ieri da Repubblica, non c`è nulla che sollevi Regina Coeli dall`essere uno scandalo anacronistico, "un magazzino di carne umana" come l`ha definito Laura Boldrini, e tuttavia anche uno scandalo rinforzato dal fatto che detto 
carnaio continua a funzionare a dispetto di una perenne, annunciatissima, 
ma finora vana smobilitazione. 

Basti pensare che già Mussolini voleva abbattere il carcere per innalzare al suo posto una trionfale scalinata verso il Gianicolo; e che negli anni 70, aperta 
Rebibbia, l`antiquata struttura fu data per morta; tanto che nel 1993 il Guardasigilli Conso voleva chiuderla "al più presto"; e che l`anno dopo il ministro della Sanità Costa minacciò un`ordinanza terminale; e che in seguito il sindaco Rutelli incluse la chiusura fra le opere da effettuarsi per il Giubileo del 2000; e che poi ancora se riparlò, anche su questo giornale, nel 2003. Ma poi niente, o forse tutto. Nel paese che fra i vari suoi scandali ne contempla uno intitolato addirittura alle "carceri d`oro" (1987-88), lo scetticismo, malattia dei romani, oscura un po` il giudizio; però anche li tormenta e insieme li chiama al bene, senza troppo rassicurarli. FILIPPO CECCARELLI 


LA REPUBBLICA
Nello Rossi. Lo storico magistrato di Md: "Giusto lo stop 
dopo il primo grado, no a farla partire dalla notizia di reato" 
Rossi: "Prescrizione, Casson sbaglia un processo non è infinito" 



lun.30 - ROMA. «Sì» alla prescrizione chiusa dopo il primo grado. «No» a farla partire dalla scoperta del reato. È l`opinione di Nello Rossi, avvocato generale in Cassazione; toga storica di Md. 
Il suo giudizio sulle proposte Casson-Cucca? «Vi scorgo spinte e soluzioni di segno diverso e mi chiedo: si vuole razionalizzare, com`è necessario, l`istituto della prescrizione o azzerarlo?» 
Far partire l`orologio da quando il reato viene scoperto non 
sarebbe risolutivo? «Più che risolutivo sarebbe distruttivo. La prescrizione è un istituto di segno liberale che offre una fondamentale garanzia. 
Fatta eccezione per i reati gravissimi, che sono imprescrittibili, la pretesa dello Stato di sottoporre a processo penale la persona accusata di un reato non può protrarsi all`infinito. Dev`esserci un limite al di là del quale si rinuncia a processare e a punire perché "è passato troppo tempo". Altrimenti 
il processo finisce per rassomigliare alla mitica spada di Damocle che pende a tempo indefinito sulla testa dell`imputato, appesa al filo di un potere perennemente minaccioso ma inerte». 
Perché la stronca così? Voi toghe avete sempre detto che la corruzione si scopre tardi e si mangia tutta la prescrizione. Con la soluzione Casson il problema sarebbe risolto... «Spostando l`inizio del tempo di prescrizione al momento in cui polizia e pm acquisiscono notizia 
di un reato diverrebbe possibile - anzi doveroso visto che l`azione penale è obbligatoria - iniziare "oggi" indagini e processo per fatti accaduti magari quindici o vent`anni fa. Creando, tra l`altro, difficoltà spesso insormontabili 
a chi è chiamato a difendersi da accuse per fatti così remoti. Per questa via non si riforma la prescrizione, ma si vanificano l`istituto e le sue ragioni». 
Non si può tenere uno sulla tagliola del processo tutta la vita... Sarà pure, ma dargli una sorta di grazia non è troppo? «Non corra troppo. Che un processo penale non si concluda con un`assoluzione o una condanna ma con la prescrizione è una sconfitta del sistema giudiziario. Ma da questo a dire che l`imputato "prescritto" è sempre un potenziale condannato o addirittura un "graziato" ce ne corre». 
Stop definitivo alla prescrizione dopo il primo grado. Questo 
almeno le piace? «Molto. Perché non demolisce la prescrizione ma la riforma, restituendole senso e misura. Se, come oggi, il tempo di prescrizione 
corre lungo tutti i tre gradi di giudizio, molti imputati la vedranno come un traguardo raggiungibile. E faranno di tutto aggiungo legittimamente - per 
rallentare il corso della giustizia e guadagnare questa meta. Con buona pace della ragionevole durata del processo». 
E quindi? «Quando lo Stato ha assunto l`iniziativa e si è giunti a una prima 
sentenza, la garanzia della prescrizione perde la sua ragion d`essere e può cessare. Appello e Cassazione restano diritti dell`imputato, ma egli ha avuto 
un giudizio e da quel momento non potrebbe più dolersi della minacciosa 
inerzia del potere pubblico e invocare la garanzia della prescrizione». 
La soluzione del governo - sospensione e tre anni di bonus 
- è un compromesso al ribasso? E che pensa del "lodo Ferranti", prescrizione il doppio dell`attuale per la corruzione? Se scendesse a un terzo come chiede Ap basterebbe o saremmo al pannicello caldo? «Immagino le difficoltà che incontra chi, in Parlamento, vuole 
risanare aree della giustizia penale, incancrenite da anni di leggi ad personam e da interventi estemporanei o strumentali. È su questo terreno che germogliano tentativi di mediazione e lodi non necessariamente deteriori. 
Attenzione però. Poiché la legge ex Cirielli ha collegato il tempo di prescrizione alla misura della pena prevista per ciascun reato, assistiamo a un singolare capovolgimento. Si aumentano le pene solo per ottenere più tempo per il processo e il sistema penale si trasforma in un patchwork, cui ogni 
giorno si aggiunge una nuova toppa. Non è un buon modo di procedere nel campo delicato della giustizia penale».
IL MATTINO

Di Casola: «Uffici giudiziari, strutture imbalsamate 
faticano a seguire i tempi del processo» 
Carlo Di Casola, ex membro del Csm e oggi penalista: «Un altro problema, organici sempre ridotti» 

sab. 28 - Tanti processi e poco personale, sentenze definitive che tardano ad arrivare e smorzano le attese con scarcerazioni per decorrenza o prescrizioni 
dei reati. E accade che un processo per terrorismo internazionale non sia ancora iniziato in Appello, a cinque anni dalla sentenza di primo grado. 
Come spiegare simili ritardi? «Non conosco il caso specifico ma 
ritengo che in linea di massima i ritardi della giustizia siano dovuti a problemi di tipo organizzativo e normativo soprattutto» afferma Carlo Di Casola. 
Da ex magistrato, ex giudice della Cassazione ed ex componente del Csm e oggi avvocato penalista ha potuto osservare la giustizia napoletana, e i suoi mali, da tutte le prospettive. «Gli uffici giudiziari sono strutture imbalsamate, che hanno difficoltà a seguire in tempo reale le esigenze del processo. Le garanzie di autonomia e indipendenza dei magistrati, la loro funzione vincolata e la dislocazione che è decisa dal Csm impediscono una mobilità interna che consentirebbe di distribuire i carichi 
di lavoro in modo più equo ed efficace e ottimizzare le risorse. Per cui accade che i magistrati di una sezione abbiano poco lavoro e quelli di un`altra siano sommersi dai fascicoli e i capi degli uffici non possono fare molto». 

Troppa burocrazia, quindi? «Sì. Garanzia della funzione, ruolo 
del magistrato sembrano belle parole ma possono trasformarsi in un peso. E poi c`è un altro problema, contro il quale cercavamo di combattere anche quando ero al Csm: gli organici non si riempiono mai, questo è il punto. I posti messi a concorso sono sempre inferiori rispetto al numero di posti che 
restano vacanti perché magistrati vanno in pensione o non sono più in magistratura. E la colpa è di un modello organizzativo che andrebbe cambiato e snellito se non si vuole abbassare la qualità del lavoro dei magistrati». 
L`allungamento dei termini di prescrizione può essere una soluzione? «No. È una non soluzione che rischia di diventare ancora più grave del problema. Significa tenere sotto processo, e quindi in sospeso, una 
persona vita natural durante. Non lo ritengo degno di un Paese democratico. Non è allungando i tempi della prescrizione che si riesce a garantire il processo equo che l`Europa ci reclama. Penso che sia più opportuno modulare in maniera diversa e più logica i criteri della prescrizione». 
Come si può uscire da questi affanni? «Evitando il panpenalismo. Qui tutto può diventare reato e processo penale e i giudici devono farsi carico 
di tutti i mali dell`universo. Bisognerebbe snellire, depenalizzare e fare in modo che davanti ai giudici del penale finiscano i reati veramente gravi».
IL SOLE 24 ORE

INTERVISTA ALIDA PALUCHOWSKI PRESIDENTE SEZIONE FALLIMENTARE DEL TRIBUNALE DI MILANO

Ma la diminuzione era prevedibile
Dom.29 – Milano. Presidente, i dati segnalano una flessione dei concordati preventivi in questi primi quattro mesi dell’anno sia con riferimento alle ammissioni sia per i ricorsi... Non drammatizzerei. Si tratta di una contrazione per certi versi anche prevedibile. La riforma dell’estate scorsa ha come dichiarato obiettivo quello di restituire un po’ di serietà a un istituto importante sì, ma che ha un senso compiuto se, anche nella fattispecie liquidatoria, è in grado di soddisfare in maniera equilibrata le diverse posizioni dei creditori. In caso contrario, e non appaia un paradosso, può anche essere preferibile un fallimento. 
Come si spiega però la diminuzione più accentuata delle ammissioni rispetto ai ricorsi, anche a Milano, che, comunque, in materia fallimentare, è un punto di riferimento? Con il fatto che le ammissioni risentono evidentemente della prima fase di adattamento alle novità. Che, non va dimenticato, riguardano non solo la percentuale di soddisfazione per i chirografari, ma anche gli innesti di un minimo di contendibilità delle aziende in crisi, e, soprattutto, degli asset più appetibili. A margine, devo registrare per quest’ultima opportunità, almeno a Milano, un maggiore interesse. In ogni caso, credo che, sui concordati, la situazione si stia riequilibrando: nei primi cinque mesi dell’anno, a confronto con i medesimi mesi del 2015, i ricorsi a Milano sono stati esattamente gli stessi, 67.
La Legge fallimentare è senza dubbio tra le più ritoccate nel corso degli anni. Numerosi interventi spot e in prospettiva una riscrittura complessiva. Intanto quale giudizio dà delle ultime novità? Positivo. Ma va fatta una premessa: le scelte legislative spettano alla politica, che se ne assume naturalmente la responsabilità. Alla giurisdizione il compito di adeguarsi, cosa che non sempre avviene senza difficoltà. Tanto più in una materia sempre in evoluzione come quella del diritto fallimentare. L’intervento sui concordati è stato senza dubbio opportuno, perchè nel tempo se ne era fatto un uso anche troppo spregiudicato. Semmai ci sarebbe da incoraggiare ulteriormente il concordato in continuità che ancora stenta a decollare.
Che cosa servirebbe allora? Servirebbero delle procedure di emersione della crisi, un abbozzo delle quali è previsto dalla bozza di delega messa a punto dalla commissione Rordorf. Allora anche la continuità avrebbe maggiori crismi di serietà. G. Ne.
IL GIORNALE  
Moyersoen: "Non cancellate i Tribunali per i minori"
L'abolizione dei tribunali per i minorenni genera il rischio che la giustizia finisca per trattare ragazzi e bambini come se fossero adulti, con conseguenze molto negative per loro e per la collettività

Incredibile ma vero: nella giustizia italiana c'è un "settore" che l'Europa ci invidia. Si tratta della legislazione minorile. Riconoscendoci un "ruolo guida", con una direttiva l'Ue impone a tutti gli Stati membri di adeguarsi al più presto al nostro sistema. 

Il "primato" italiano risale a oltre cento anni fa: già nel 1908, infatti, una circolare del ministro del Guardasigilli diede dsposizioni affinché si istituisse la figura del giudice specializzato per i minorenni: un percorso innovativo che portò alla nascita del Tribunale per i minorenni nel 1934. Oggi però, con la riforma del ministro della Giustizia Andrea Orlando, tutto sta per cambiare. In pratica si va verso la soppressione dei Tribunali per i Minorenni e delle Procure presso i Tribunali per i minorenni, a favore di sezioni specializzate presso i Tribunali ordinari, che accorperebbero anche le competenze sulle separazioni in presenza di figli minorenni. Un cambiamento non di poco conto che presenta grossi rischi. Ne abbiamo parlato con Joseph Moyersoen, giurista, esperto di programmi di cooperazione internazionale in materia di giustizia minorile, giudice onorario presso il Tribunale per i minorenni di Milano.

Molti criticano l’abolizione dei tribunali e delle procure minorili e la creazione di “sezioni distrettuali” dei tribunali ordinari e di “gruppi specializzati” all’interno delle procure ordinarie. Lei che ne pensa? Occorre innanzi tutto premettere che il ddl Orlando in questione è intitolato: “Delega al Governo recante disposizioni per l’efficienza del processo civile”. Riguarda la riforma di due settori: il “Tribunale per le imprese” e il “Tribunale della famiglia e della persona”. Già la denominazione dei due settori deve far riflettere: dove finisce il concetto di Tribunale “Per i minorenni” (qui di seguito TM, ndr)? Inoltre si tratta di una riforma che ha cambiato radicalmente volto e orientamento più volte in meno di due anni, passando da una iniziale abolizione dei TM, a un passaggio di tutte le competenze in materia civile minorile e familiare (tutele, separazioni e divorzi) e mantenendo la materia civile minorile (situazioni di pregiudizio), adozione, amministrativa e penale minorile ai TM, e poi a previsioni intermedie e via via diverse fino a quella attuale. Una riforma, per essere valida, deve partire da una propria ratio e filosofia, come è accaduto in passato. Cito come esempio il DPR 448/1988 relativo al processo penale minorile, oppure altre riforme anche più recenti e anche meno “condivise”. Così è accaduto con la riforma ordinamentale del Belgio, citato in un mio breve articolo (http://www.magistraturademocratica.it/mdem/speciale/famiglia-minori/ ), perché la riflessione è stata molto approfondita sia in fase di discussione della riforma che in fase di sua implementazione, sia da parte del legislatore, che da parte degli organi preposti all’applicazione della riforma, partendo proprio dal Ministero della Giustizia.

Detto questo, al fine di creare delle “sezioni circondariali” oltre alle “sezioni distrettuali presso i Tribunali ordinari, per essere fattibile necessita di stanziamento di fondi (magistrati, personale amministrativo, uffici e materiale di cancelleria) che al momento il ddl non prevede. Si tratta di una riforma ordinamentale a costo zero, pertanto con un valore analogo al suo costo. Infine i cosiddetti “gruppi specializzati” all’interno delle procure ordinarie, rischiano nella pratica, dipendendo tra l’altro dall’attenzione e dalla sensibilità del procuratore capo, di far perdere quella specializzazione che le procure minori, sia in materia civile che in materia penale, hanno acquisito in tanti decenni di operato ed esperienza.

L'Europa dice che il nostro sistema di legislazione minorile è all'avanguardia e che gli altri Stati devono adeguarsi, imitandolo. E' davvero così a suo avviso? Sicuramente in merito alla competenza civile del TM (minori in situazione di pregiudizio), sarebbe opportuna una riforma, soprattutto per adeguare la procedura civile relativa ai procedimenti di volontaria giurisdizione alle regole del giusto processo, come peraltro da anni chiedono gli avvocati. In merito alla competenza penale minorile (minori che in fascia di età 14-18 anni commettono reati), abbiamo una normativa che ci invidiano gli altri paesi del mondo, anche europei. Pensi che lo scorso autunno, l’ex ministro della giustizia francese Christine Tobira, dimessasi a gennaio 2016, ha presentato una proposta di legge al Parlamento che prevede l’inserimento della nostra “probation processuale” (messa alla prova in fase di processo, art. 28 del DPR 448/1988), anche nel sistema penale minorile francese. Questo perché si tratta di un istituto altamente flessibile e che centra in pieno quella finalità educativa di tutto il nostro processo penale minorile.

Cosa si dovrebbe fare per razionalizzare il sistema? Una riforma sarebbe opportuna. Ma una riforma ragionata, che ascolti e prenda spunto dagli operatori del settore (magistrati, avvocati e operatori psico-socio-educativi), e che non sia calata dall’alto e proposta da qualcuno che evidentemente non conosce il settore della giustizia minorile. Si dovrebbe prendere spunto dal modello del Tribunale di Sorveglianza, che ha la sua specificità sia sul versante dei componenti non togati (esperti di sorveglianza), sia sul versante dell’organizzazione territoriale con sedi a livello circondariale.

Ho sentito parlare di una petizione per fermare l'abolizione dei Tribunali per i minorenni...Sì, è stata lanciata sul sito www.change.org dal dott. Paolo Tartaglione del CNCA Lombardia e ha già superato le 12.700 sottoscrizioni in poche settimane. Questa petizione ha avuto l'appoggio di vari personaggi, ma ne cito solo uno perché conosce bene il sistema italiano di giustizia minorile: Gherardo Colombo, il quale ha motivato così la sua adesione: "Ho scelto di firmare perché l'abolizione dei tribunali per i minorenni e delle sezioni dedicate della procura genera il rischio molto concreto e grave che la giustizia finisca per trattare ragazzi e bambini come se fossero adulti, con conseguenze molto negative per loro e per la collettività". E’ importante dare ampia diffusione a questa petizione. Poi, chi la condivide, è importante che la sottoscriva e la faccia circolare a sua volta tra parenti, amici e conoscenti, attraverso e-mail, o Facebook, ognuno può fare qualcosa. Non consentiamo che un patrimonio “inestimabile” di oltre 50 anni di esperienza di giustizia minorile italiana venga spazzato via. 

IL CORRIERE DELLA SERA

Procura di Milano, il Csm va al voto. Centristi decisivi 



lun.30 - ROMA Le consultazioni vanno avanti da settimane ma solo oggi ci saranno quelle decisive, poco prima della votazione da cui nel pomeriggio - a meno di un nuovo, clamoroso rinvio - uscirà il nuovo procuratore di Milano. 
Dentro il Consiglio superiore della magistratura l`incognita resta la scelta della corrente centrista di Unità per la costituzione, che non ha un proprio candidato e, se i suoi 5 rappresentanti riusciranno a trovare una linea unitaria, sarà l`ago della bilancia. Fra i tre candidati in lizza, il gruppo di sinistra Area e la «laica» Paola Balducci si sono schierati per il procuratore aggiunto Francesco Greco; la corrente di destra di Magistratura indipendente s`è espressa per Alberto Nobili, che ha ricoperto lo stesso incarico fino a pochi mesi fa, mentre la «laica» di centrodestra Elisabetta Alberti Casellati ha indicato Giovanni Mettilo, attuale capo di gabinetto del ministro della Giustizia Orlando ed ex procuratore aggiunto di Napoli, come scelta di 
discontinuità rispetto al passato. Tutti e tre, seppure con sfumature e visibilità diverse, sono magistrati vicini alla «sinistra giudiziaria»; dunque stavolta le divisioni non sono tanto di carattere ideologico-culturale, quanto sul significato politico-giudiziario delle diverse scelte. Greco e Nobili rappresentano la continuità con la gestione di un ufficio che ha segnato la storia d`Italia e da almeno trent`anni ha visto scegliere il capo all`interno dello stesso palazzo di giustizia. Ragione per cui - proprio dentro Unicost - uno dei consiglieri s`è espresso in favore di Greco mentre un suo collega ha sponsorizzato Nobili. Gli altri tre sono rimasti indecisi, ma fra loro qualcuno 
non vedrebbe male la candidatura «esterna» di Melillo. Nelle consultazioni di oggi bisognerà vedere chi riuscirà a convincere gli altri, con conseguenze prevedibili solo in parte. Se infatti Unicost decidesse di votare compattamente per Greco, i giochi sarebbero praticamente fatti e il procuratore aggiunto potrebbe diventare capo già alla prima votazione. Se invece Unitosi 
dovesse optare per Nobili, allora bisognerà vedere se altri cambieranno posizione, per arrivare a farlo prevalere- nella seconda votazione; sul suo nome potrebbe infatti spostarsi anche la destra «laica», ma vedendo sfumare la possibilità di far prevalere Greco anche il gruppo di Area potrebbe decidere di votare Nobili, pur di evitare la soluzione Melillo: non per valutazioni sulla persona, ma per l`asserita inopportunità di un passaggio diretto dalla collaborazione con il governo alla guida della Procura più importante e delicata del Paese. Anche chi viene considerato sostenitore di Melillo - come il primo presidente e il pg della Cassazione, che del Csm sono componenti di diritto - è consapevole del problema, e considera praticabile questa strada solo con un`ampia convergenza di voti. Che al; momento sembra difficile. Ma nell`incertezza che accompagna la nomina più attesa di questo Csm, nessuno osa dire che è impossibile. Giovanni Bianconi 
LA REPUBBLICA

Milano, oggi la scelta del Csm 
Greco in pole per la procura 
Il plenum vota il successore di Bruti Liberati. In corsa anche 
Nobili e Melillo, ma il favorito è l`ex pm di Mani Pulite 

lun.30 -ROMA. Si saprà stasera, verso le 19, se Francesco Greco è il nuovo procuratore di Milano. I pronostici del Csm sono a suo favore. Anche se alcune correnti dei togati - in particolare la centrista Unicost - non hanno ancora ufficializzato chi scegliere tra Greco, Alberto Nobili e Gianni Melillo. Incertezze anche tra i componenti laici, soprattutto quelli di centrosinistra. 
Il plenum si apre alle 16, e prima ci sarà l`ennesima riunione, dopo le tante 
fatte in questi sei mesi e mezzo in cui il vertice della procura di Milano è stato vacante dopo la scelta di andare in pensione di Edmondo Bruti Liberati. 
Sono previste varie votazioni, la prima e la seconda con maggioranza assoluta, dalla terza conta chi prende più voti. I componenti sono 26. Ma oggi saranno 25 perché il grillino Alessio Zaccaria non ci sarà per ragioni mediche. Il vice presidente Giovanni Legnini di solito non vota, ma questa volta potrebbe farlo vista l`importanza della nomina. La sinistra di Area, 7 togati, ha già ufficializzato che voterà per Greco, l`attuale procuratore aggiunto di Milano competente sui reati economici, che ha riscosso 3 voti nella commissione che sceglie i capi degli uffici. Per lui anche i laici di centro sinistra, tra cui Paola Balducci di Sel che lo ha proposto. Qualche dubbio su Giuseppe Fanfani. Almeno tre dei cinque componenti di Unicost sarebbero per Greco. Ancora top secret il voto dei due capi della Cassazione, Gianni Canzio il presidente, Pasquale Ciccolo il procuratore generale. 
E siamo agli altri due candidati, Alberto Nobili, per anni procuratore aggiunto a Milano per la criminalità organizzata. In commissione ha preso un voto, quello Claudio Galoppi, di Magistratura indipendente, i cui tre togati lo sosterranno in plenum, assieme Rosario Spina (Unicost). Per lui, in prima battuta, anche il davighiano Aldo Morgigni. A sostenere le chance di Gianni Melillo - un voto in commissione, quello della forzista Elisabetta Casellati - i tre laici del centrodestra e un togato di Unicost. Un esito singolare 
visto che l` attuale capo di gabinetto del Guardasigilli Orlando, ex procuratore aggiunto a Napoli, è una toga del Movimento giustizia, gruppo confluito in Area con Md. 
Fatti i calcoli Greco è in pole. A leggere i profili dei tre candidati, colpiscono i processi che ha fatto nei 37 anni passati a Milano: Icomec, Mani pulite con Enimont, Parmalat, Antonveneta, le verifiche fiscali a Apple, Google, Amazon, Prada, Armanhi, i sequestri Ilva, Rcs-Gemina. Obbligato il suo parere su leggi come l`autoriciclaggio, il falso in bilancio e la voluntary disclosure. (l. mi.) 
LA STAMPA
Oggi il nuovo procuratore 
Il favorito resta Greco
lun.30 MILANO. - Dopo il «concerto» del ministro sui tre nomi rimasti in gara, oggi finalmente il Csm dovrebbe decidere chi sarà il nuovo procuratore di Milano. Poltrona scandalosamente vacante da sette mesi, da 
quando cioè il 16 novembre scorso, l`allora procuratore Edmondo Bruti Liberati diede l`addio alla toga, lasciando scoperto un ufficio considerato 
tra i più importanti d`Italia. Il favorito rimane tutt`ora Francesco Greco, non solo per l`anzianità e per il fatto che lavora a Milano da 37 anni, risultando 
il più profondo conoscitore di un ufficio dagli equilibri delicati e instabili, ma soprattutto per l`esperienza maturata sia nel campo della lotta alla 
corruzione (fece parte, ma con una posizione molto pragmatica, del mitico pool di Mani Pulite), sia in quello alla criminalità finanziaria che, nella piazza di Milano, è forse il settore più importante. Solo negli ultimi cinque 
anni, Greco ha trattato oltre 14 mila fascicoli con un recupero per l`Erario di oltre 3,6 miliardi di euro. Risultati eccezionali che fanno di Greco, secondo il consigliere Paola Balducci che ne ha stilato la relazione, «il candidato più idoneo» a guidare la procura milanese persino «per la maggiore caratura 
delle doti attitudinali nell`attività di direzione». Nulla però si può dare per scontato quando si parla di Csm, attraversato da correnti sotterranee 
che in questo periodo hanno lavorato incessantemente. D`altronde anche i curricula degli altri due candidati non vanno sottovalutati. Da una parte Alberto Nobili, da 35 anni alla procura di Milano, fino a qualche mese fa procuratore aggiunto con delega alla criminalità comune, grande esperienza nei sequestri di persona e tra i fondatori del pool antimafia milanese, 
ha diretto anche il pool dei reati informatici e viene considerato una «memoria storica» della lotta alla criminalità. Infine Giovanni 
Melillo, unico candidato «esterno», attuale capo di gabinetto del ministero di Giustizia ed ex addetto all`Ufficio Affari giuridici della presidenza della Repubblica. Per la sua passata esperienza alla procura di Napoli come coordinatore dell`ufficio notizie di reato e quindi per anni magistrato della Procura nazionale Antimafia, viene considerato un candidato «completo». PAOLO COLONNELLO 
IL SOLE 24 ORE

Diritto fallimentare. Primo bilancio dopo la riforma dell’estate scorsa che ha introdotto la percentuale minima di soddisfazione

Concordati in calo (senza crollo)

I ricorsi diminuiscono ma non precipitano - Stabili a Milano in aumento a Torino

Dom.29 – Milano. Escono abbastanza ammaccati ma non defunti i concordati preventivi dopo la riforma dell’estate scorsa. Un bilancio, il primo sul punto, condotto dal Sole 24 Ore su dati degli uffici giudiziari, che dà un esito tutto sommato univoco. Il numero dei concordati preventivi è in diminuzione, senza però che si sia verificato quel vero e proprio crollo, che, a ridosso dell’entrata in vigore della riforma, nell’estate scorsa, era stato invece ampiamente messo in preventivo in molti dei primi commenti. E ci sono segnali in significativa controtendenza in aree economiche di assoluto rilievo. 
L’indagine, realizzata grazie alla collaborazione della magistratura, è concentrata sui primi quattro mesi del 2016, a confronto con il medesimo periodo dell’anno precedente. Nel mezzo c’è stato il debutto di una disposizione chiave come quella della reintroduzione di una percentuale minima di soddisfazione dei creditori chirografari per quei concordati di impronta liquidatoria. Percentuale di soddisfazione fissata al 20 per cento e destinata a restituire serietà a un istituto utilizzato a volte in modo strumentale, ancora più spesso caratterizzato da percentuali di pagamento dei creditori commerciali assolutamente irrisorie.
Sui dati relativi ai primi quattro mesi, la distinzione da fare è tra ricorsi per concordato e proposte poi effettivamente ammesse. Ad essere più significativi, almeno in questa fase, sono i primi, per i quali la contrazione è più contenuta. È il caso di Roma, dove si passa da 35 a 28, o di Napoli, da 9 a 4. Domande stabili in Sicilia, con Catania sempre a 5 e Palermo che passa da 5 a 4. Calo più accentuato invece a Treviso, da 23 a 12, e a Firenze, da 20 a 11. Ma il dato da sottolineare è quello di Milano insieme a quello di Torino. Nel capoluogo lombardo, la realtà economica forse di maggior rilievo del Paese, i concordati sono sostanzialmente stabili, passando da 62 a 63; a Torino addirittura aumentano, da 14 a 16. 
In riferimento alle ammissioni, il calo è invece generalizzato. Con andamenti diversi però. A Roma, per esempio, si è passati da 29 concordati ammessi a 5 soli; a Torino da 6 a 2; a Napoli, che per molti versi fa un po’ storia a sè per una giurisprudenza restrittiva, nel 2016 ne sono stati ammessi 2, ma nel 2015 non ne era stato ammesso nessuno ed erano stati 9 nel corso di tutto l’anno. A Milano i concordati ammessi sono diminuiti da 38 a 23, mentre nel Nord Est, a Treviso, si è passati da 10 a 4; a Bergamo da 7 a 2.
In termini generali, il peso differente del calo tra ricorsi e ammissione si può spiegare con una fase di alcuni mesi di “digestione” della riforma. Che non si è limitata peraltro alla semplice introduzione della percentuale minima di soddisfazione dei fornitori, ma ha allargato il tiro alla possibilità di presentare piani alternativi di concordato da parte di terzi quando le proposte originarie restavano al di sotto di percentuali di soddisfazione dei chirografari diverse a seconda della natura liquidatoria o in continuità del concordato stesso. Ma dall’agosto scorso è possibile anche la presentazione di offerte alternative in caso di cessione di asset aziendali. 
Le novità hanno così avuto bisogno di un po’ di tempo per essere fatte proprie da imprenditori e professionisti e questo ha comportato una flessione più accentuata dei concordati ammessi. Che, non va dimenticato, fanno riferimento a domande presentate in autunno, visto che la prassi generalizzata è ormai quella del cosiddetto concordato “in bianco”. Con prenotazione avanzata subito e piano presentato solo successivamente.
Il termometro delle ammissioni segnala appunto questa febbre inizialmente abbastanza elevata. Che però inizia già a scendere con riferimento ai ricorsi, alle domande del primo quadrimestre dell’anno. Dove la diminuzione c’è sì, ma in maniera meno accentuata e, come detto, con segnali anche di inversione di marcia. Giovanni Negri
ITALIA OGGI SETTE

Le categorie professionali si sono dette scontente delle evoluzioni con decorrenza 2015

Studi di settore non convincenti. I più critici? I commercialisti e i consulenti del lavoro
Lun.30 - Studi di settore: le evoluzioni con decorrenza 2015 non convincono affatto le categorie professionali. Scorrendo i verbali delle riunioni tenutesi presso la commissione degli esperti sono molte le perplessità e le criticità sollevate dai rappresentanti delle categorie professionali in sede di presentazione e discussione dei prototipi degli studi di settore evoluti con decorrenza dal periodo d'imposta 2015. Le critiche maggiori sono state sollevate dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e dal Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro in merito alla evoluzione dello studio di settore delle rispettive categorie professionali (studio YK05U evoluzione del precedente WK05U). 
I verbali delle suddette riunioni tenutesi presso la Sose, con le osservazioni e le memorie prodotte dalle associazioni di categoria e dalle rappresentanze delle attività professionali, sono reperibili sul sito internet dell'Agenzia delle entrate nella sezione dedicata agli studi di settore. 

Interessanti anche le repliche che l'Agenzia delle entrate ha verbalizzato a fronte delle criticità sollevate dalle varie categorie professionali. In generale l'amministrazione finanziaria si è limitata a una presa d'atto delle criticità emerse durante i lavori di evoluzione dei singoli studi di settore, rinviando alla successiva elaborazione dei correttivi anticrisi per una valutazione finale del concreto funzionamento delle evoluzioni in questione. In ultima analisi la raccomandazione formulata dall'Agenzia alle rappresentanze delle professioni è la seguente: «è sempre possibile (e opportuno) comunicare all'Amministrazione finanziaria situazioni eccezionali verificatesi nello svolgimento dell'attività attraverso la compilazione, in sede di trasmissione del modello studi di settore, della sezione «Note aggiuntive» del software GERICO».

Ciò premesso può essere utile sintetizzare brevemente le principali criticità evidenziate dai vertici e dalle rappresentanze delle categorie professionali i cui studi di settore sono stati evoluti per il triennio 2015-2017, perché le stesse potrebbero rappresentare valido spunto difensivo per i contribuenti che verranno a trovarsi in difficoltà al momento dell'applicazione dello studio evoluto alla loro realtà economica già nel prossimo modello Unico 2016. 

Commercialisti e consulenti del lavoro (nuovo studio YK05U). Come abbiamo già accennato le maggiori critiche alla versione evoluta dello studio di settore sono state espresse dai vertici delle due professioni economiche e contabili in oggetto. In primo luogo il Consiglio nazionale dell'ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale dell'ordine dei consulenti del lavoro hanno sollevato perplessità e richieste di modifica alla clusterizzazione sulla quale si basa il nuovo studio di settore evoluto, perché ritenuta non conforme alle reali modalità di svolgimento delle attività professionali in questione.

Tra le altre criticità evidenziate c'è l'aumento del valore da 5 a 10 euro per gli inoltri telematici esclusi da forfait (modelli F24 e simili) considerata per i calcoli della variabile D 15 del nuovo studio evoluto. Secondo i professionisti l'incremento di questa voce di compenso, in assenza di adeguati supporti economico statistici, è errata e impropria e può condurre a situazioni di non congruità difficilmente giustificabili dal professionista. Per quanto consta ai vertici delle due categorie gli studi dei commercialisti e dei consulenti del lavoro, nell'ultimo triennio, non hanno avuto la possibilità di raddoppiare le tariffe relative a detti servizi. 

Oltre all'incremento di detta variabile vengono poi lamentati anche elevati e ingiustificati valori in aumento per servizi quali i modelli Iva (anche se in Unico), l'assistenza al contribuente in fase precontenziosa, che spesso si risolve in un incontro all'Agenzia delle entrate, le consulenze e i pareri resi dai professionisti negli ambiti contabili, fiscale e societario nonché in materia di consulenza aziendale organizzativa e finanziaria.

Tutta questa serie di incrementi introdotti nei calcoli di Gerico non rispecchiano, secondo i vertici delle due categorie, la realtà economica che caratterizza lo svolgimento della professione di commercialista e di consulente del lavoro con il rischio che il tutto finisca per tradursi in situazioni di non congruità che possono innescare verifiche, contenziosi e comunque perdite di tempo che nella fattispecie sarebbero del tutto ingiustificate.

Scorrendo ulteriormente i resoconti delle riunioni si apprende poi che su alcune delle criticità sopra riportate vi siano stati adeguati interventi correttivi da parte dell'amministrazione finanziaria, in particolare per quanto attiene alla questione dell'errata clusterizzazione dello studio evoluto.

Attività mediche e paramediche (nuovi studi WK10U e WK19U). Secondo la Federazione italiana medici di medicina generale la versione evoluta dello studio di settore presenta alcune criticità con particolare riferimento all'indicatore «rendimento lordo per addetto, in presenza di spese per lavoro dipendente o assimilato».

I medici di base, si legge nella memoria della Federazione, «in forza dei sempre più frequenti accordi regionali tra Usll e medico, le stesse Usll richiedono (versus impongono) al medico di medicina generale di dotarsi di personale infermieristico e/o di segreteria». In casi del genere c'è la fondata possibilità che insorgano rischi di non coerenza tributaria tra medici massimalisti e quelli che invece si collocano su un livello di assistiti più basso.

Anche le rappresentanze delle attività paramediche lamentano un ingiustificato aumento della soglia di compensi richiesti dal nuovo studio di settore ai fini della congruità. Aumento che non risulta giustificato in modo alcuno dalla contingenza economica in generale e dall'andamento dell'attività professionale in particolare. Soprattutto per gli infermieri professionali i dati rilevati evidenziano una flessione di redditività già iniziata del biennio 2012-13 e ulteriormente aggravatasi nel biennio 2014-15.

Geometri (nuovo studio YK03U). Le critiche avanzate dal Consiglio nazionale dei geometri riguardano non tanto le variabili di congruità del nuovo studio di settore della categoria ma piuttosto il concreto funzionamento dei nuovi indicatori economici di coerenza. Secondo i vertici della categoria la crisi economica deve essere valutata anche in relazione ai calcoli che lo studio di settore effettua in termini non solo di congruità ma anche su tutti gli altri indicatori dello studio. Relativamente a tali indicatori dunque il Consiglio nazionale ha espresso un giudizio negativo anche per la mancata condivisione con la categoria delle novità introdotte nello studio di settore evoluto.

A fronte delle criticità suddette e di altre evidenziate nei verbali reperibili sul sito internet dell'Agenzia (es. quelle dei veterinari) vi sono poi versioni evolute dei nuovi studi di settore dei lavoratori autonomi che hanno passato indenne il vaglio delle rappresentanze professionali. Il riferimento è, far gli altri, al nuovo studio degli avvocati (YK04U) degli ingegneri (WK23U), dei periti agrari (WK24U) e degli agronomi (WK25U) per i quali nei resoconti delle riunioni presso la Sose si legge «non sono pervenute osservazioni da parte delle Organizzazioni di categoria interessate» che equivale a un tacito assenso circa la nuova versione evoluta del relativo studio di settore. Andrea Bongi  

ITALIA OGGI SETTE

Processo tributario telematico al centro di un seminario al Forum Pa

Il Ptt scalda i motori

Sei regioni in più fino alla fine dell'anno
Lun.30 - Dopo le Commissioni tributarie di Umbria e Toscana, a ottobre la sperimentazione già in corso del processo tributario telematico (Ptt) toccherà anche Abruzzo e Molise, a novembre Piemonte e Liguria e a dicembre Emilia-Romagna e Veneto. Sono queste le prossime date del calendario del processo tributario telematico annunciate dal viceministro dell'economia e finanze Luigi Casero intervenuto alla seconda giornata di Forum Pa 2016 (24-26 maggio 2016, Palazzo dei Congressi Roma). 
Il ministro ha aperto i lavori del seminario «Processo tributario telematico. Il Ministero presenta i primi risultati delle procedure telematiche» organizzato dal Dipartimento delle finanze del Ministero. Un'occasione quella del consueto appuntamento annuale con la pubblica amministrazione per presentare i primi dati della sperimentazione del processo tributario recentemente avviata presso le Commissioni tributarie di Umbria e Toscana. «Come il Pct (Processo civile telematico, ndr), anche il processo tributario diventerà un'azione acquisita», ha sottolineato Casero ricordando che «già abbiamo un forte pregresso: prima con le dichiarazioni dei redditi avviate per via telematica, poi con il modello 730 precompilato, il nostro Paese si conferma all'avanguardia per quanto riguarda la digitalizzazione dei processi in materia di fiscale. Ora daremo un'accelerata», ha annunciato, «la sperimentazione infatti partirà a ottobre in Abruzzo e Molise; novembre in Piemonte e Liguria; dicembre Emilia-Romagna e Veneto. 

Abbiamo investito molto sulla digitalizzazione e continueremo a farlo in futuro. La riforma fiscale a cui stiamo lavorando riconosce l'informatizzazione come uno dei pilastri su cui poggiare, insieme alla semplificazione, alla certezza e alla riduzione della pressione fiscale».

IL PTT

Dal 1° dicembre 2015 il processo tributario telematico è una realtà. Con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 10 agosto 2015, numero 184, sono state definite le regole tecniche che le parti intenzionate a costituirsi con modalità telematica debbono rispettare. Il decreto costituisce la prima attuazione del regolamento che disciplina l'uso di strumenti informatici e telematici nel processo tributario secondo il decreto del ministro dell'economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163. La costituzione con tale modalità è avvenuta a oggi per i processi tributari davanti alle commissioni della Toscana e dell'Umbria. Una volta effettuato il deposito tramite il processo tributario telematico è possibile consultare il fascicolo processuale informatico e i relativi atti tramite il rinnovato servizio del «telecontenzioso». 

Si tratta di un'applicazione web che fornisce informazioni sui ricorsi presentati, sullo stato del processo e consente di accedere al fascicolo processuale informatico e così a tutti gli atti e i provvedimenti emanati dal giudice. Per ogni ricorso è poi possibile interrogare dati generali come il numero della sezione della commissione tributaria a cui è stato assegnato, contenuti del fascicolo processuale come memorie o controdeduzioni presentate, la data delle udienze e la composizione del collegio giudicante, l'esito della controversia e il testo della pronuncia. 

Con una circolare dello scorso 11 maggio sono state emanate le linee guida che forniscono spiegazioni sul nuovo Sistema Informativo della Giustizia tributaria – Sigit – e indicazioni sulle modalità di accesso ed utilizzo dei servizi del Ptt. Un altro passo avanti del sistema che ha integrato i servizi del Ptt e del Telecontenzioso. 

I DATI

A maggio 2016 i depositi per via telematica presso le Commissioni di Umbria e Toscana sono stati 322, parliamo sia di ricorsi degli appelli che di controdeduzioni e atti successivi. L'80% del totale è rappresentato dagli atti presentati alle commissioni toscane (252). Sul totale dei depositi cartacei a livello nazionale, Umbria e Toscana rappresentano il 5% dei flussi totali in entrata.  Marzia Paolucci  

IL SOLE 24 ORE
Lavoro autonomo. Non si applica la riduzione alla metà dell’importo deducibile nel primo anno

Competenza anche per i professionisti
Sab. 28 - Professionisti e artisti ammessi alla maggiorazione degli ammortamenti e dei canoni di leasing ma per determinare il momento di effettuazione dell’investimento devono applicare il principio di competenza e non quello di cassa. Nei loro riguardi non trova, inoltre, applicazione il chiarimento della circolare 23/E/2016 sulla riduzione alla metà dell’importo deducibile nel primo anno. 
L’agevolazione per gli investimenti in beni strumentali nuovi spetta anche alle persone fisiche che svolgono un’attività produttiva di reddito di lavoro autonomo e alle associazioni professionali nonché alle società commerciali tra professionisti (Stp), che producono, però, reddito d’impresa. La circolare 23/E ha ribadito che la norma non produce effetti ai fini dell’Irap neanche nei confronti dei soggetti che determinano la base imponibile secondo i criteri stabili per le imposte sui redditi in base all’articolo 5-bis del Dlgs 446/1997. Lo stesso principio è applicabile agli esercenti arti e professioni per i quali, in base al successivo articolo 8, la base imponibile è determinata assumendo i componenti «così come rilevanti ai fini della dichiarazione dei redditi».
L’agevolazione riguarda gli investimenti effettuati dal 15 ottobre 2015 al 31 dicembre 2016. Per verificare il rispetto di tale condizione anche i professionisti e gli artisti devono applicare, come confermato dall’Agenzia, le regole generali della competenza previste dall’articolo 109, commi 1 e 2, del Tuir e non il principio di cassa dagli stessi abitualmente adottato. Il primo criterio appare, di regola, più vantaggioso, perché i pagamenti non devono essere necessariamente effettuati entro l’arco temporale stabilito dalla norma. 
Assume, quindi, rilevanza la data della consegna o spedizione del bene o, se diversa e successiva, quella in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale, senza tenere conto delle clausole di riserva della proprietà. Non rilevano, invece, la data di trasmissione dell’ordine di acquisto o l’eventuale pagamento di acconti. 
La circolare 23/E/2016 ha, altresì, ribadito che la maggiorazione «potrà essere dedotta dai soggetti titolari di reddito d’impresa, conformemente a quanto previsto dall’articolo 102, comma 1, del Tuir, solo a partire dall’esercizio di entrata in funzione del bene». Tale precisazione potrebbe far sorgere il dubbio che la stessa regola non risulti applicabile ai titolari di reddito di lavoro autonomo, non essendo prevista, nell’articolo 54 del Tuir, una specifica decorrenza per l’inizio dell’accertamento della quota di ammortamento se il bene strumentale non è stato ancora utilizzato nell’esercizio dell’attività (si veda la circolare 1/IR/2008 del Cndcec), perché va rispettato il principio dell’inerenza, la cui sussistenza non può essere dimostrata. Qualora, quindi, la consegna del bene acquistato in proprietà avvenga a dicembre 2016 e la sua entrata in funzione a gennaio 2017, l’investimento sarà agevolato ma i relativi vantaggi inizieranno a decorrere da quest’ultimo anno. I pezzi di ricambio e i beni che costituiscono la normale dotazione sono ammortizzabili dallo stesso anno dal quale decorre l’ammortamento del bene “principale”.
L’agenzia delle Entrate ha, inoltre, precisato che l’importo della maggiorazione va determinato sulla base dell’ammortamento calcolato applicando i coefficienti stabiliti dal Dm 31 dicembre 1988, «ridotti alla metà per il primo esercizio per i soggetti titolari di reddito d’impresa ai sensi dell’articolo 102, comma 2, del Tuir». Questa volta il chiarimento riguarda effettivamente le sole imprese perché quest’ultima disposizione non è applicabile agli esercenti arti e professioni. Gianfranco Ferranti
IL SOLE 24 ORE
Professioni. La nomina fino al 2019

Salvatore Lombardo al vertice del Notariato
Sab. 28 - Salvatore Lombardo è il nuovo presidente del Consiglio nazionale del notariato. Lo ha eletto ieri l’organismo di vertice dei notai italiani (a sua volta rinnovato nel febbraio scorso), nel corso della riunione di insediamento, per il triennio 2016-2019. Ad affiancarlo, con la carica di vice presidente, sarà Albino Farina; Vito Guglielmi ricoprirà la carica di segretario del Consiglio. Tra i temi in evidenza nella sua agenda, le problematiche legate al Ddl concorrenza (e alle liberalizzazioni che porta con sé), la riduzione del volume d’affari della categoria e l’attenzione al sociale speci e per la famiglia. 
Salvatore Lombardo, notaio a Marsala (Trapani), classe 1948, consigliere nazionale nel triennio 2013-2016 e alla guida del Fondo di garanzia e coordinatore del gruppo antiriciclaggio del Consiglio nazionale del notariato, ha ricoperto in passato diverse cariche in ambito politico e sportivo, tra cui quella di sindaco di Marsala dal novembre 1993 al marzo 2001, di componente dell’Osservatorio nazionale sull’assegnazione dei beni confiscati ai mafiosi e del consiglio direttivo dell’Anci (Comuni italiani) nonché di presidente nazionale dell’Aia (associazione italiana arbitri). 
Gli altri componenti del Consiglio nazionale insediatosi ieri sono i notai: Giampaolo Marcoz e Roberto Martino (Piemonte e Valle d’Aosta); Franco Amadeo (Liguria); Domenico Cambareri ed Enrico Sironi (Lombardia); Edoardo Bernini (Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia); Valentina Rubertelli (Emilia-Romagna); Massimo Palazzo (Toscana); Gianluca Abbate e Cesare Felice Giuliani (Lazio); Pierluisa Cabiddu (Sardegna); Michele Nastri (Campania, con esclusione della Corte di appello di Salerno); Sergio Sideri (Abruzzo e Molise); Michele Labriola (Puglia); Claudia Petraglia (Basilicata, con l’aggiunta della Corte di appello di Salerno); Francesco Giglio (Calabria); Melchiorre Macrì Pellizzeri (Sicilia). Giorgio Costa
ITALIA OGGI 
Elezioni notai

Lombardo alla guida del Cnn
Sab. 28 - Alla guida del Consiglio nazionale del notariato è stato eletto Salvatore Lombardo. Si è riunito, ieri, infatti il vertice dell'organo di rappresentanza dei notai italiani rinnovato con le elezioni del febbraio scorso. Ad affiancarlo per il triennio 2016-2019 con la carica di vicepresidente il notaio Albino Farina. 

A Vito Guglielmi, invece, assegnata la carica di segretario del Consiglio. Lombardo, notaio a Marsala, ha già ricoperto l'incarico di consigliere nazionale nel precedente triennio e di presidente del fondo di garanzia e coordinatore del Gruppo antiriciclaggio del Cnn.
ITALIA OGGI 
Alle caserme in vendita pensano i commercialisti
da Napoli, Simona D'Alessio  
sab. 28 - Commercialisti «in divisa», reclutati (temporaneamente) dalle forze armate per effettuare specifici incarichi, come la «valutazione economica degli immobili a esclusivo uso militare destinati alla vendita». E sempre più determinati nell'invocare, più che la proroga della scadenza di Unico 2016, «il rispetto delle regole» da parte dell'amministrazione finanziaria. Da Napoli, dove l'Anc (Associazione nazionale dei commercialisti) ha tenuto ieri un convegno, è uscita la proposta per ampliare il giro d'affari «poiché», ha detto il sottosegretario alla difesa Gioacchino Alfano, «fra gli esponenti delle categorie che si occupano delle cessioni immobiliari, nell'ambito del piano di dismissioni che il dicastero sta curando, mi piacerebbe ci fossero non soltanto ingegneri e architetti», bensì anche «i colleghi commercialisti, che potrebbero per un breve periodo essere al servizio di un'Arma mediante la riserva selezionata», lo strumento con cui i professionisti provenienti dalla vita civile possono diventare prestatori d'opera in un contesto militare. Dal rappresentante governativo, durante la tavola rotonda nella Stazione marittima del capoluogo partenopeo, però, è arrivata pure un'apertura su un tema d'attualità: «Mi impegno a valutare se ci sono le condizioni per chiedere la proroga di Unico», ha scandito, incassando l'appoggio degli altri parlamentari presenti, Pasquale Sollo (Pd) e Carla Ruocco (M5s). Una promessa accolta favorevolmente dal presidente dell'Anc Marco Cuchel, secondo cui, in verità, ciò che occorrerebbe, piuttosto che uno slittamento all'ultimo minuto dell'obbligo, sarebbe procedere alla «riorganizzazione di tutti gli adempimenti fiscali per affrontare al meglio il lavoro nei nostri studi». E, come esempio di «semplificazione fatta passare come tale ma, che, in realtà, non lo è» ha citato il «730 precompilato, i cui errori e le cui lacune ricadono, comunque, sulle spalle dei commercialisti». La categoria, intanto, scommette su altre iniziative come l'assistenza a chi, in possesso di partita Iva, intende accedere al fondo per il microcredito presso il ministero per lo sviluppo economico, alimentato anche attraverso il taglio degli stipendi dei parlamentari del M5s (si veda ItaliaOggi del 7 maggio 2016).

ITALIA OGGI 
Tar Lazio

Enpam, elezioni valide
Sab. 28 - Elezioni Enpam valide senza se e senza ma. Il Tar Lazio, infatti, ha respinto i ricorsi presentati dall'Ordine dei medici di Milano, del Sindacato medici italiani e della Cisl Medici. L'annuncio è stato dato, ieri, direttamente dall'ente pensionistico della categoria tramite una nota. Nel dettaglio, il Tar ha respinto due distinti ricorsi presentati con l'obiettivo di invalidare le ultime elezioni dell'Enpam sulla base di presunte irregolarità relative al nuovo statuto dell'ente. «Questa», si legge nella nota diffusa dall'Enpam, «è la quinta volta che il Tar si pronuncia sul tema, confermando la legittimità del nuovo statuto. Lo scorso anno aveva, infatti, rigettato tre volte le richieste dell'Ordine di Milano, di Bologna e dello Smi di revocare, e in seguito di invalidare, i risultati della chiamata al voto di medici e odontoiatri che per la prima volta il 7 giugno 2015 hanno scelto direttamente i componenti dell'assemblea nazionale».

IL SOLE 24 ORE
Il professionista rinuncia alla parcella? Paga comunque le tasse
Lun.30 - Un professionista non ha amici. Né parenti. Solo clienti. E se proprio decide di fare un lavoro per il quale non vuol essere pagato, allora emetta comunque fattura, rinunci a incassare la parcella e versi le imposte sull’importo fatturato. 
Non è un consiglio, è quanto hanno argomentato i giudici della Commissione tributaria provinciale di Ancona, bocciando il ricorso presentato da un notaio contro un avviso di accertamento emesso dalla direzione provinciale delle Entrate. Ma è evidente che il caso potrebbe riguardare qualsiasi professionista alle prese con familiari, amici o anche clienti di lunga data.
La sentenza (la 1279/3/2016) suonerà sorprendente a chi si è trovato a predisporre gratuitamente una dichiarazione dei redditi a favore di un parente, di un amico o magari a svolgere, sempre gratuitamente, pratiche per l’associazione sportiva dove gioca il figlio. Eppure, le argomentazioni difensive del professionista sono state bollate dai giudici come «singolari e patetiche». Una bacchettata, per aver affermato che il mancato incasso di onorari, o l’incasso di somme irrisorie, può essere giustificato da rapporti di «consuetudine ed anche di amicizia», così come da «ragioni di cortesia, di convenienza sociale, di buona creanza». Ma, secondo i giudici, «se il professionista avesse voluto omaggiare i clienti/amici, avrebbe dovuto regolarmente fatturare i compensi, declinandone il pagamento e accollandosi l’onere fiscale che, invece, ha accollato allo Stato e quindi a tutti i cittadini contribuenti». 
Il ragionamento non torna. È chiaro che le prestazioni gratuite possono essere usate come pretesto per l’evasione fiscale. Ma è altrettanto chiaro che il professionista può, per ragioni di parentela, di amicizia, di gratitudine, decidere di non far pagare alcun onorario. Anche le norme di legge (articolo 54 del Tuir) lo prevedono, nel fissare le regole per il reddito di lavoro autonomo: «il reddito... è costituito dalla differenza tra l’ammontare dei compensi percepiti... e quello delle spese sostenute nell’esercizio dell’arte o della professione». Rileva, in sostanza, il principio “di cassa”, per cui la prestazione gratuita non va considerata. 
È poi vero che, secondo costante giurisprudenza, il fisco può svolgere una valutazione di congruità dei ricavi di un imprenditore e, quindi, anche dei compensi di un professionista. Ma si tratta di una questione diversa, per la quale, peraltro, la valutazione di congruità si deve fondare su elementi presuntivi di gravità, precisione e concordanza, cioè, in parole povere, su elementi con un certo grado di attendibilità. 
Nel caso di Ancona, invece, il notaio aveva fatto pagare semplicemente le “spese vive” degli atti (bolli, registrazione eccetera) ma aveva rinunciato a richiedere l’onorario. Come dire che il marito di una commercialista deve farsi preparare la dichiarazione dei redditi da un collega della moglie. Pagando. Da qualsiasi parte la si giri, per il fisco (in verità, in questo caso per i giudici tributari) c’è sempre e comunque un prezzo da pagare… Cristiano Dell’Oste
Dario Deotto
IL SOLE 24 ORE
Errori giudiziari. Dubbi sull’abrogazione del «filtro»

La responsabilità dei magistrati va alla Consulta
Lun.30 - Il sospetto dell’incostituzionalità porta la riforma della responsabilità civile dei magistrati alla Consulta. Con un’ordinanza del 10 maggio scorso, il Tribunale di Genova (presidente Costanzo, relatore Lucca) ha sollevato questione di legittimità costituzionale sull’articolo 3, comma 2, della legge 18/2015, che ha abrogato l’articolo 5 della legge 117/88, cioè la norma che disciplinava il “filtro” di ammissibilità della domanda di risarcimento dei danni derivanti dall’esercizio di attività giurisdizionale.
In base alla norma abrogata, dopo la prima udienza, subito e con decreto impugnabile, il tribunale doveva dichiarare inammissibile la domanda se non erano rispettati i termini o i presupposti di legge o se era manifestamente infondata. Se invece la domanda veniva ritenuta ammissibile, il tribunale doveva disporre la prosecuzione del processo. Ora, la legge 18/2015 ha cancellato questa fase preliminare.
La domanda arrivata al Tribunale di Genova, relativa all’azione di responsabilità civile dei magistrati degli uffici di Firenze, è stata presentata da un imprenditore al quale era stata estesa la dichiarazione di fallimento di una società, della quale era socio illimitatamente responsabile. Secondo l’imprenditore, i giudici di Firenze avrebbero commesso un errore di diritto nel conteggio dei giorni liberi effettivamente decorsi tra la data di perfezionamento della notifica, fatta in base all’articolo 140 del Codice di procedura civile, e quella della prima udienza. Nemmeno la Corte di appello aveva accolto l’eccezione su questo punto perché aveva ritenuto che l’uomo si fosse sottratto volontariamente alla notifica. Ma la Cassazione aveva poi annullato la sentenza. Frattanto il fallimento era stato chiuso e l’imprenditore lamentava la riduzione del suo credito commerciale. Tutto accadeva prima del 2015.
Il Tribunale di Genova, competente per le controversie che hanno come parti i magistrati di Firenze, aveva affermato, in pronunce precedenti, che l’abrogazione del filtro ha natura sostanziale e che quindi non vale per gli illeciti eventualmente commessi dai magistrati prima della riforma. Ma la Cassazione ha poi chiarito che l’abrogazione del filtro è norma solo processuale e si applica ai giudizi di responsabilità iniziati dopo la riforma, a prescindere dall’epoca dei fatti (sentenza 25216/2015). I giudici di Genova, però, dubitano della costituzionalità di questa norma.
Il fatto che il legislatore elimini il “filtro” in un “processo sul processo”, come è quello in cui si ipotizza la responsabilità del magistrato, mentre è ora previsto in tutti i giudizi di impugnazione, contrasterebbe con l’articolo 3 della Costituzione; inoltre incentiverebbe la “giurisprudenza difensiva”, sottraendo i cittadini alle garanzie effettive e si renderebbe irragionevole la durata del giudizio di responsabilità, in contrasto con l’articolo 111 della Costituzione. Senza il “filtro” il magistrato non sarebbe più sottratto a pressioni indebite e sarebbe indotto all’astensione nel giudizio nel quale avrebbe commesso l’illecito, con violazione del principio del giudice naturale (articolo 25) e della sua sua soggezione solo alla legge (articolo 101). Adesso la parola passa alla Consulta. Giovanbattista Tona
IL SOLE 24 ORE
Divorzio. L’abitazione familiare non è assegnata al genitore con cui convivono i ragazzi ma resta al coniuge proprietario esclusivo

No alla casa se il figlio è autosufficiente
Lun.30 - No all’assegnazione della casa familiare al coniuge con cui vive il figlio maggiorenne che ha raggiunto l’autonomia economica. Lo ribadisce il Tribunale di Gela (giudice Strazzanti) in un’ordinanza depositata lo scorso 14 marzo.
Il provvedimento è stato pronunciato in un giudizio di divorzio, dopo la comparizione dei coniugi separati all’udienza presidenziale. La moglie aveva chiesto l’assegnazione dell’abitazione familiare, dove viveva con il figlio. Dal canto suo, anche il marito aveva domandato l’attribuzione della casa coniugale, di cui è proprietario esclusivo.
Nel decidere sulle richieste delle parti, il giudice osserva che, in base all’articolo 6, comma 6, della legge sul divorzio (898/70), l’abitazione nella casa familiare spetta di preferenza al genitore a cui vengono affidati i figli o con il quale convivono oltre la maggiore età. In ogni caso, quando stabilisce a chi assegnare la residenza, il giudice è tenuto a valutare le condizioni economiche dei coniugi e a favorire quello più debole. La norma - aggiunge il Tribunale - va interpretata nel senso che l’assegnazione della casa familiare al coniuge convivente con il figlio maggiorenne richiede la non autosufficienza di quest’ultimo. Altrimenti, l’attribuzione dell’abitazione coniugale comporterebbe «una sostanziale espropriazione del diritto di proprietà», che durerebbe «tendenzialmente per tutta la vita del coniuge assegnatario» ai danni dell’altro.
Nel caso in esame, il figlio convivente con la madre è maggiorenne e autosufficiente, tant’è che la donna non aveva chiesto un assegno a titolo di contributo per il mantenimento del ragazzo. Peraltro, la moglie separata è proprietaria di un altro immobile, con cui «può far fronte alla propria esigenza abitativa». In mancanza delle condizioni previste dalla legge sul divorzio, il Tribunale non deve dunque pronunciare alcuna statuizione sull’assegnazione della residenza, sicché «l’uso e l’abitazione dell’immobile» - conclude l’ordinanza - dovranno «seguire il diritto di proprietà».
La decisione è conforme alla giurisprudenza della Cassazione. Infatti, il giudice di legittimità ha chiarito che le norme in esame subordinano l’assegnazione dell’appartamento coniugale alla presenza di figli, minori o maggiorenni ma non autosufficienti economicamente, che vivano con i genitori. Di conseguenza, se non ricorre questo presupposto, «la casa in comproprietà - ha affermato la Cassazione nella sentenza 387 del 2012 - non può essere assegnata dal giudice in sostituzione o quale componente dell’assegno di mantenimento (di separazione o divorzio)» e il suo uso è disciplinato dalle norme sulla comunione dei beni. An.Po.
ITALIA OGGI 
FALSO IN BILANCIO/ Le motivazioni delle s.u. della Cassazione sul nuovo reato

Valutazione ingannevole è reato

Falsa informazione, il giudice valuta la potenzialità
Sab. 28 - I fatti, per trovare allocazione in bilancio, devono essere «raccontati» in unità monetarie e dunque valutati. Ne deriva che rilevanti falsità nelle valutazioni, idonee a ingannare i destinatari del bilancio e a determinare scelte potenzialmente pregiudizievoli per gli stessi, configurano situazioni rilevanti ai fini dei novellati artt. 2621, 2621-bis e 2622 del codice civile. 
Spetta al giudice valutare la potenzialità ingannevole della irregolare informazione contenuta nel bilancio. Qualora si accettasse la tesi della non punibilità del falso valutativo si sarebbe in pratica al cospetto di una interpretatio abrogans del delitto di false comunicazioni sociali e sostanzialmente l'intero corpus normativo, «Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio», finirebbe per presentare una significativa falla nella sua trama costitutiva. È quanto si legge nelle attesissime motivazioni espresse dalle sezioni unite della Cassazione, con sentenza n. 22474 (presidente Canzio, relatore Fumo) di ieri, 27 maggio, in merito alla rilevanza del falso valutativo nei reati di false comunicazioni sociali così come novellati dalla legge n. 69/2015. La massima provvisoria della sentenza era peraltro stata anticipata dalla Suprema corte con l'informazione provvisoria del 31 marzo 2016 (si veda ItaliaOggi del 1° aprile).

Il dibattito giurisprudenziale. La decisione delle sezioni unite era stata espressamente sollecitata dalla quinta sezione penale, la quale, nell'udienza del 2 marzo 2016, ha rilevato che fra i reati ascritti a un condannato, condanna in relazione alla quale era stato proposto ricorso, vi fosse anche quello di cui all'art. 2621 c.c. oggetto, in questi ultimi mesi di contrastanti pronunce giurisprudenziali. 

Il tema, come noto, riguarda la rilevanza penale dei falsi valutativi, esclusi da alcune pronunce (Cass. 33774 del 30 luglio 2015, Cass. 6916 del 22 febbraio 2016) ma confermati da altre pronunce (Cass. n. 890 del 12 gennaio 2016; Cass. n. 12793 del 30 marzo 2016; Cass. 20256 del 16 maggio 2016).

In relazione a ciò, con ordinanza depositata il 4 marzo, la quinta sezione richiedeva se l'inciso «ancorché oggetto di valutazione», avesse determinato un effetto parzialmente abrogativo della fattispecie, ovvero se tale effetto non si fosse verificato.

La decisione delle sezioni unite. Le sezioni unite, con una pronuncia di ben 29 pagine, depositata ieri, hanno chiarito che «il bilancio in tutte le sue componenti è un documento dal contenuto essenzialmente valutativo in cui confluiscono dati certi (per esempio, costo di acquisto di un bene) e dati stimati (per esempio, prezzo di mercato di una merce) e dati congetturati (per esempio, quote di ammortamento) e dunque, sterilizzare il bilancio con riferimento al suo contenuto valutativo significherebbe negarne la funzione e stravolgerne la natura». In virtù di ciò non appare corretta, si legge ancora in motivazione, «l'opzione ermeneutica che intende contrapporre i fatti materiali, da esporsi in bilancio, alle valutazioni, che pure in bilancio compaiono; e ciò in ragione del fatto che un bilancio non contiene fatti, ma il racconto di tali fatti. Vale a dire: un fatto, per quanto materiale, deve comunque, per trovare collocazione in un bilancio, essere raccontato in unità monetarie e, dunque, valutato». Di qui la rilevanza delle valutazioni e l'irrilevanza della abrogazione della precisazione «ancorché oggetto di valutazione», che va intesa in senso concessivo, in quanto rappresentava, cioè, solo una mera specificazione/chiarificazione. Ne deriva che l'oggetto della vigente norma incriminatrice viene a corrispondere a quello della precedente. Eliminato ogni riferimento alle soglie percentuali di rilevanza delle valutazioni, infine, le sezioni unite ricordano come la nuova normativa affida al giudice in concreto la valutazione dell'incidenza della falsa appostazione o della arbitraria preterizione della stessa. Al magistrato sarà, quindi, demandata la valutazione della potenzialità decettiva della irregolare informazione contenuta nel bilancio e lo stesso «dovrà esprimere un giudizio prognostico sulla idoneità degli artifici e raggiri contenuti nel predetto documento contabile, nell'ottica di una potenziale induzione in errore».   Luciano De Angelis  
IL SOLE 24 ORE
Sezioni unite. Le motivazioni della sentenza che precisa la tutela penale: una scelta diversa negherebbe la funzione dell’illecito

Falso in bilancio, stime comprese

Tutto il documento è costituito da valutazioni guidate da parametri legali e contabili

Sab. 28 - Milano. Un bilancio è fatto di valutazioni. E allora «sterilizzare il bilancio con riferimento al suo contenuto valutativo significherebbe negarne la funzione e stravolgerne la natura». Di conseguenza è sbagliata la contrapposizione tra fatti materiali da esporre in bilancio e valutazioni, perchè un bilancio non contiene fatti, ma il racconto di quei fatti. «Vale a dire: un fatto per quanto “materiale”, deve comunque, per trovare collocazione in un bilancio essere “raccontato” in unità monetarie e, dunque, valutato (o, se si vuole, apprezzato)». Via libera quindi alla rilevanza penale delle valutazioni. È stata depositata ieri la sentenza delle Sezioni unite penali n. 22474, con le motivazioni della decisione presa, e anticipata con informazione provvisoria, al termine dell’udienza del 31 marzo scorso.
La pronuncia risolve il contrasto sorto tra le sezioni semplici della Corte, divise sulla persistenza della rilevanza penale delle valutazioni dopo la riforma del falso in bilancio in vigore da un anno. Tutta colpa di quattro parole, «ancorché oggetto di valutazioni», che accompagnavano la vecchia versione del Codice civile, abbinate ai «fatti materiali», e che, invece, ora sono omesse.
Le Sezioni unite ricordano che il Codice civile regolamenta la disciplina del bilancio con gli articoli da 2423 a 2427, puntualizzandone i criteri di redazione, imponendone canoni di valutazione e definendo il contenuto della nota integrativa. Pertanto, il bilancio, osserva la sentenza, in tutte le sue componenti (stato patrimoniale, conto economico, rendiconto finanziario, nota integrativa) è un documento dal contenuto essenzialmente valutativo, nel quale confluiscono dati certi (per esempio, il costo di acquisto di un bene), dati stimati (il prezzo di mercato di una merce) e dati congetturali (le quote di ammortamento). Il suo redattore non può così non operare valutazioni, sia pure guidate da criteri di legge, da indicazioni europee (direttiva 2013/34/Ue) e dall’elaborazione dottrinale (princìpi contabili Oic e Ifrs).
La tesi favorevole alla cancellazione delle valutazioni dal penale sottolinea che «materiale» sarebbe sinonimo di «oggettivo» e comunque di «a valutativo». Invece, è il parere delle Sezioni unite, l’articolo 2638 del Codice civile, ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, prevede espressamente la condotta del soggetto attivo che espone fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni: dunque per il legislatore un fatto materiale può essere oggetto di valutazione in sede di bilancio. 
In ogni caso, quando era in vigore la precedente versione del Codice civile, ricordano le Sezioni unite, la Cassazione non aveva mai dubitato del valore solo concessivo del contestato «ancorché oggetto di valutazioni». E, se questa superfluità è accertata, non si vede perchè, puntualizzano ancora i giudici, la sua attuale soppressione dovrebbe vincolare l’autorità giudiziaria quando non lo faceva la sua presenza.
La soppressione allora deve essere considerata irrilevante: in bilancio vanno esposti tutti quei fatti suscettibili di una traduzione in termini monetari e contabili e tutti quegli elementi di composizione del patrimonio aziendale «come valutati dal redattore del bilancio secondo i parametri, legali e scientifici, che lo stesso deve rispettare». Escludere le valutazioni condurrebbe a vanificare la risposta penale proprio sul versante della trasparenza aziendale.
Quanto alla rilevanza, questa misura un’alterazione apprezzabile dei dati di bilancio e deve avere la capacità di influire sulle determinazioni dei soci, dei creditori o del pubblico. Allora, cancellate le soglie, il giudice recupera spazi nella definizione della incisività dell’informazione falsa contenuta nel bilancio. Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE
Attività produttive. I nodi da sciogliere dopo le sentenze delle Sezioni unite per studi associati e per collaboratori esecutivi

L’Irap ancora in debito di risposte

Resta da chiarire la rilevanza dei compensi percepiti da amministratori e sindaci di società
Lun.30 - Le Sezioni unite della Corte di cassazione hanno risolto tre rilevanti problematiche sorte in merito al requisito dell’autonoma organizzazione ai fini dell’Irap ma altre restano ancora in attesa di una soluzione, che si auspica possa pervenire dal legislatore.
Medicina di gruppo 
Le sentenze 7291 e 9451 del 2016 sono state favorevoli ai contribuenti e hanno stabilito che non sono tenuti a pagare il tributo regionale i medici convenzionati con il Ssn che esercitano in forma associata l’attività di medicina di gruppo e tutti i contribuenti che si avvalgono di un solo collaboratore che esplica mansioni di segreteria o meramente esecutive. 
Ciò sempre che, naturalmente, non sussistano altri requisiti rilevanti ai fini impositivi, quale, ad esempio, l’utilizzo di beni strumentali eccedenti il minimo indispensabile per l’esercizio dell’attività.
L’ambito soggettivo di applicazione della prima sentenza è circoscritto ai medici convenzionati, per i quali l’attività di gruppo non è stata considerata rilevante in quanto non equiparabile a quella delle associazioni professionali. 
Collaboratori unici 
La seconda sentenza riguarda, invece, tutti i contribuenti che impiegano un solo dipendente o collaboratore, anche non occasionale, che non svolga mansioni tali da potenziare l’attività del contribuente. Il presupposto impositivo non è, pertanto, configurabile se sono svolte attività «generiche o meramente esecutive, che rechino all’attività svolta dal contribuente un apporto del tutto mediato», quali quelle di segreteria, infermieristiche e di pulizia dei locali. Tale sentenza riguarda, oltre agli artisti e professionisti, anche «le figure di confine individuate nel corso degli anni dalla giurisprudenza» della stessa Corte e cioè gli agenti, i rappresentanti e i promotori finanziari nonché i piccoli imprenditori (artigiani, piccoli commercianti ecc.).
Società semplici 
La sentenza 7371/2016 si è, invece, espressa a favore dell’Erario, sancendo il principio che l’attività esercitata dalle società semplici e dalle associazioni professionali costituisce in ogni caso presupposto dell’imposta, trattandosi di soggetti «strutturalmente organizzati». La prevalente giurisprudenza della Corte aveva, invece, precedentemente affermato che gli associati avrebbero potuto dimostrare che non si erano avvalsi reciprocamente della collaborazione e delle competenze professionali nonché della sostituibilità nell’espletamento di alcune incombenze.
Gli aspetti ancora controversi riguardano, innanzitutto, le attività degli amministratori e dei sindaci di società, i cui proventi per la Cassazione non vanno assoggettati all’Irap anche se i contribuenti si avvalgono di un’autonoma organizzazione per lo svolgimento della loro attività professionale. L’agenzia delle Entrate ha affermato, invece, il contrario perché tali proventi concorrono a formare il reddito di lavoro autonomo.
Risulta, altresì, difficoltoso individuare con precisione i criteri per stabilire l’eventuale rilevanza degli immobili strumentali. La Suprema corte ha affermato, a partire dalla ordinanza 23155/2010, che «il possesso di un modesto studio» significa avvalersi di un «bene strumentale non eccedente il minimo» e che la commissione di merito avrebbe dovuto accertare se lo stesso «per la sua ubicazione e dimensioni potesse essere considerato valore di bene strumentale minimale». Si tratta di un principio giusto ma di difficile applicazione pratica e appare auspicabile un intervento normativo che stabilisca che il possesso o la detenzione di un immobile strumentale non configura il presupposto impositivo e che in caso di utilizzo di più di uno studio o sede è possibile di dimostrare che non sussiste un’autonoma organizzazione, come riconosciuto in alcune sentenze di legittimità.
Vanno, infine, risolti i contrasti in atto tra l’Agenzia delle entrate e la Cassazione in merito alla rilevanza del valore dei beni strumentali e all’erogazione di compensi a terzi. Gianfranco Ferranti[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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